
RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına A 37

Dıbattıiıti] S IT U |]| 3/2008) 4A5 /-4A5/

UOLLATE Deo ın OCEe exultationis
Le radıiel medievalı del mıinıstero lturg1ico
de] 24eSIrTr0O de] OTr

(nNOvannı Contı
Musicologo

Un pressoche generale mutismo Caratterızza 11 materilale documentario risalen-
le 1 Medioevo, In relazione alle modalıita Dprassı esecCcutiva Ailrettorilale del COLO

In am bito lturgico.
SE da lato DOossiamo definire relativamente csufficienti le attestazlonI] che metli-

LONO In Iuce la dignita, l importanza oli ONerı (1 colul che aSSUTTIO Y ru0ol0 (1
“direttore” (1 ULla Schola, dall’altro S1AM0 costretti a alfermare COIl Certiez7A che
le medesime fonti 110  —> forniscono 110  —> In CASI ECCezloNall In manlera Indizla-
r1a. precise ed ıunivoche informazioni CITCAa le modalıita pratiche DL l espletamen-
IO funzioni dAirettorlall. S10 alCuni elementi generIiCcI (1 talı funzioni DOSSQOLLO
C556 1€ In parte desuntiI! In VIa. indiretta. Simultaneamente G1 DOSSQOLLO aLCU-

lpotesi ponendole ENITO quadro (1 puntı (1 riferimento che sembrano Impre-
SCINAd1DIL Infine G] DUO effettuare ula ettura “musicologicamente” attentia 4a1
pochissimI e5l1 (1 documentazione DIU esplicita.

La Storl1a liturgla MUusIcCA quella MUuSICA In particolare
aitestano0 la preminenza del ru0l0 SVOltO Schola nel CONTESTO

esperienza eccleslale ed eCccleslastica (1 {1DO celebrativo.
Questa ISTIUZIONE aNNAalLC, gradualmente, (OIl 5{10 TAatufto specifico, restando

In MULUO rapporio anche differenziandosi Cal nucleo Schola lectorum. Dal
PDUunNTO (1 VISTAa Organlizzativo fiorisce all Interno (1 ula progettualita COIl bocchl DOL-
valenti, aperti GL CAarr]lere eccleslastiche DL le quali CeIiId NeCEeSSAaTIO AaSSICUTATE 4a1
futuri cCandidati ula provatla Compeflfenza ne discipline ne pratiche
canoniche.

membrIi Schola specie le pIU g10Vanl reclute ira (1 GSSI1,
disponibili (OIl DIU sperimentatı membDbrI, DL dare risposta alle Varı]ıe Stanze DLO-
VOCale da SITtUAZIONI emergenti gestione ritualita In CLESCE
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Un pressoché generale mutismo caratterizza il materiale documentario risalen-
te al Medioevo, in relazione alle modalità della prassi esecutiva direttoriale del coro
in ambito liturgico.

Se da un lato possiamo definire relativamente sufficienti le attestazioni che met-
tono in luce la dignità, l’importanza e gli oneri di colui che è assurto al ruolo di
“direttore” di una Schola, dall’altro siamo costretti ad affermare con certezza che
le medesime fonti non forniscono – se non in casi eccezionali e in maniera indizia-
ria – precise ed univoche informazioni circa le modalità pratiche per l’espletamen-
to delle funzioni direttoriali. Solo alcuni elementi generici di tali funzioni possono
essere in parte desunti in via indiretta. Simultaneamente si possono avanzare alcu-
ne ipotesi ponendole entro un quadro di punti di riferimento che sembrano impre-
scindibili. Infine si può effettuare una lettura “musicologicamente” attenta ai
pochissimi testi di documentazione più esplicita.

La storia della liturgia e della musica – quella della musica sacra in particolare
– attestano la preminenza del ruolo svolto dalla Schola cantorum nel contesto della
esperienza ecclesiale ed ecclesiastica di tipo celebrativo.

Questa istituzione appare, gradualmente, con un suo statuto specifico, restando
in mutuo rapporto ma anche differenziandosi dal nucleo della Schola lectorum. Dal
punto di vista organizzativo fiorisce all’interno di una progettualità con sbocchi poli-
valenti, aperti sulle carriere ecclesiastiche per le quali era necessario assicurare ai
futuri candidati una provata competenza nelle discipline sacre e nelle pratiche
canoniche.

I membri della Schola cantorum, specie le più giovani reclute tra di essi, erano
disponibili con i più sperimentati membri, per dare risposta alle varie istanze pro-
vocate da nuove situazioni emergenti dalla gestione della ritualità sacra in crescen-
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le SViluppDO. La formazione CONsIisteva, 1 (1 la (1 nNnsegnamentl specifici, ne (O11-

(Qivisione (1 ula esperienza celebrativa Organica ciclica CHDULC aperia
AaCQUISIZIONL.

La antıca documentazione letterarla pIU esplicita CITrCa la Schola, che (1 DPOCO
posteriore quella del CantorIı solisti, proviene fonti LONALNE (Liber Pontificalis

Taines), ed confermata (anche fuori oma (dal Varı reperti archeologicl. SONOo
IracCce (1 fenomeno (1 CTEeSCIIA generale, che, roem, HCL esigenze CITCO-
Stanzlalı limiti! ambientali, G1 Sviluppa (OIl mMInNOTEe apparato ne GS{iessia CQIre-
zione

Sono probantı le ConsiderazlionI]I generali che fanno Comprendere 11 ru0ol0
Schola DL la COMUNICAZIONE „10101013) celebrazionI!i COIl 0 aCccennatı risvolti Ist1-
tuzionali, professionali architettoniel. presente ula (1 'attori interagent!:
quello CTEeSCIIA eortologica, SVIlUNPDO Doesia cristlana, rilettu-

cristologica ed ecclesiologica del Salmı davidicl, del facilitato SCambIio (1 VIVAaCI
esperienze alfe In regionIi eccleslastiche anche CQissite ira 10r0, Configu-
rTAaz]ıone "Dasilicale” del luoghl (1 Culto (OIl ACCE5S550 disponibile a ampie assemblee,
dell’affinamento “asteilco” (1 Drassı rıituali che Intendevano OTrmMAal Droporsi (COLNE

eredIi migliore tradizione CIVICA. cultuale romanıita. DOIL, Aa1llCOL’ A, 11
fenomeno differenziazione ministerlale all interno del COReLtus ecclesilastico

pIU complessa ritualita destinata alla progressiva clericalizzazione.
u0g0 dell’ufficio direttorlale, Y (1 fuori mMansıonı pedagogiche i1datti-

che, füu 11 (‚OTO da IintendersI] ne 1010 A4CCEez10N1 (1 SITO (1 ıunita (1 DELSONG. Le VEeGT1-
gla dell’attivita COoOTale rimangonoO chlare tutt ogggl ne basiliche paleocristiane (QOve
la Schola trOVvO collocazione In SDazlı ben precIisi delimitatı posti davantı all ’ altare
Ne (0)I10 AlLlCOLA testimonlanza recımnt] VIiS1bili 0Ma ne basiliche (1 San
Clemente (1 anta arla In Cosmedin. Ma 110  —> fu US5allzd SOl0 L1OIMNAIA quella (1
EVidenzlare 11 u0g0 deputato alla ministerlalita del CAantiOo reperimentiI archeologi-
C1 In ontane reg10nl1, CITCAa QUESTO aSpetTo, (0)I10 eloquenti}.

(ome elementi cComplementarı ed eloquenti appalono le testimonlanze DOoetICcO-
letterarie (1 1LEE€ 4a1 “"cantor1” liturgicl, precıinuamente 4a1 Ssolisti, 11 C111 ru0ol0

Per QUanLO ’ antichita 1 OIa (Iir FERRUA, La Schofla ( antorum., In (ivilta ('attolica 1153
(1962) 2, AB0- 258 Le ScCoperte archeologiche hanno Tatto luoghi DEL Ia Schofa In Alvignano
(l1 ( aserta Cudulteria), pressi ('astelfusang (Laurentum), a{| quilelia, P{  r La tracdiziocne G1 MmMantiene In1ın-
erroitia DEL secall; a{} ne biografia (l1 Arnardus (1auzline Andrea Floriacensis che
ahate (’ROorum psaltentium GUOGHE Hulcherrimo COM SEL embÖtfemate, GUUE asportarı I1HSSEP-
ral Dartidus Homanıtae. OQuod INNANE Galliae O77 In exemptfum.
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te sviluppo. La formazione consisteva, al di la di insegnamenti specifici, nella con-
divisione di una esperienza celebrativa organica e ciclica eppure aperta a nuove
acquisizioni.

La antica documentazione letteraria più esplicita circa la Schola, che è di poco
posteriore a quella dei cantori solisti, proviene dalle fonti romane (Liber Pontificalis
e Ordines), ed è confermata (anche fuori Roma) dai vari reperti archeologici. Sono
tracce di un fenomeno di crescita generale, che, extra Urbem, per esigenze circo-
stanziali e limiti ambientali, si sviluppa con minore apparato ma nella stessa dire-
zione.

Sono probanti le considerazioni generali che fanno comprendere il ruolo della
Schola per la comunicazione sonora delle celebrazioni con gli accennati risvolti isti-
tuzionali, professionali e architettonici. È presente una massa di fattori interagenti:
quello dalla crescita eortologica, dello sviluppo della poesia cristiana, della rilettu-
ra cristologica ed ecclesiologica dei salmi davidici, del facilitato scambio di vivaci
esperienze nate in regioni ecclesiastiche anche dissite tra loro, della nuova configu-
razione “basilicale” dei luoghi di culto con accesso disponibile ad ampie assemblee,
dell’affinamento “estetico” di prassi rituali che intendevano ormai proporsi come
eredi della migliore tradizione civica e cultuale della romanità. E poi, ancora, il
fenomeno della differenziazione ministeriale all’interno del coetus ecclesiastico e
della più complessa ritualità destinata alla progressiva clericalizzazione.

Il luogo dell’ufficio direttoriale, al di fuori delle mansioni pedagogiche e didatti-
che, fu il Coro da intendersi nelle sue accezioni di sito e di unità di persone. Le vesti-
gia dell’attività corale rimangono chiare tutt’oggi nelle basiliche paleocristiane dove
la Schola trovò collocazione in spazi ben precisi e delimitati posti davanti all’altare.
Ne sono ancora testimonianza i recinti visibili a Roma nella basiliche di San
Clemente e di Santa Maria in Cosmedin. Ma non fu usanza solo romana quella di
evidenziare il luogo deputato alla ministerialità del canto: i reperimenti archeologi-
ci in lontane regioni, circa questo aspetto, sono eloquenti1.

Come elementi complementari ed eloquenti appaiono le testimonianze poetico-
letterarie di onore rese ai “cantori” liturgici, precipuamente ai solisti, il cui ruolo –
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1 Per quanto concerne l’antichità romana Cfr. A. FERRUA, La Schola Cantorum, in Civiltà Cattolica 113
(1962) v. 2, 250-258. Le scoperte archeologiche hanno fatto emergere luoghi per la Schola in Alvignano
di Caserta (Cubulteria), pressi Castelfusano (Laurentum), ad Aquileia, ecc. La tradizione si mantiene inin-
terrotta per secoli; ad es. nella biografia di Arnardus Gauzlino († 1030) Andrea Floriacensis narra che
l’abate: Chorum psallentium quoque pulcherrimo marmorum compsit emblemate, quae asportari iusse-
rat a partibus Romaniae. Quod omni Galliae sit in exemplum.
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1OVannı ONı

In ula cultura. trasmıssione OTrale ula importanza da NO1 diffieilmente Cal-
CcCOl1aDIle

pertanto pIU che lecito DHENSALC In relazione questi datı alla necessita (1
ULla Organizzazlone scolare, (1 ula STITULLIUra formativa, HCL ULla trasmısslione fede-
le DL ULla "Inventivita” vigllata. Invero 11 CAanTiOo anche SOlstico EeSSENdO “pl‘i-
marlo” CoOdice COMUNICAatIVO, PrODOSTO ne asSssemblee DL le assemblee, 110  —> pDote-

C556 1€ ALa tio a IMprovvisazlone soggettiva ed estemporanea, COMPOSTO,
r1COMDOSTO Irasmesso (OIl L’ausilio (1 artigianato DreCcIso Aantfo DIU quando
soggetlil AiscentIi prima che protagonist! del fanciulli Cantori applamo del
rTesTtO QUAaNTO OSSEeTO VIVI 11 tradıitia la STIMA. “"CanonIilcita” del gesti

del esT1 rituali, SCHDULC talora differenzlati HCL a 1 eee culturall.
La necessita gura (1 responsabile ordinatore COOTdlI-

nafiore G] iImpone: In quale 2ı2mbito (1 ESETCIZI0?
(‚ertamente 1vello pedagogico formativo (anche (OIl interventI1 (1 natiura .  tec-

1C2  27 desuntI! da aDitudin!i culturali) nel conifronto del “suddit1 , 1vello (1 OrSa-
NIZZAZIONEe coordinamento nel confronto dell ’ istituzione lobale. La 5{1

(Oveva tale da aSSICUTATE, alla radice, la TIUSCITA. (1 ula pnerformance rituale
110  - SO10 pertinente anche qualitativamente nobile

Non G1 hanno INVeCe Indizıi (1 ula Certia forza probativa DL lpotizzare Infter-
VenTO “direttivo” S10Cato ula particolare gestualitäa dAurante la “"celebrazione
In atto . s 1 a VvVverie INnvero, nel esT1 letteratura patristico-liturgica, la “diffiden-
za  27 (e la condanna) nel confronti (1 ula gestualita (anche semplicemente ocale)
che tenda In ualche modo alla mımesıl teatrale ed far prevalere 11 “personaggl0”
C111 MINISILO Doveva C5561€ VIVa, InveCce, la PreOCCUP azlone (1 AaSSICUTATE la "SImMDbDO-
liecita  27 la funzionalitä del chorus, risultante percettivamente 5{1 diSpOSIZIO-

CIrcolare CONCOFdIa psallentium. Lamalgama vocale probabilmente CId

4IHdatio alla "CONsSoOoNaAaNzZa” COMUNITATIA mMatiuratfa alIraverso L’assetto istituzionale
l’esperienza vitale. 5E OTfeNuTtO quale ES1T10 da CIO, Doteva prescindere Cal SUPPOTTO
(1 particoları tecniche gestuali introdotte ne Svolgimento celebrativo.

Jl DUO discutere CITrCa questa potes1, 110  —> sembra MNalllcale (1 ualche Cred]l-
bilita 6554 G] manTlıiene ENITO 11 limite del empI1 pIU remaotI Schola del 5 [ 10)

SETVIZIO ltUurgicOo: fino Y el  - VIH-TIX CITCAa
Infatti, 110  - altro deducibile HNEDDULC notizlie LHNENO che C1 (0)I10 SIUN-

le DPrOopOSsItO Schola papale. 653 cCertfamentTe costitumva UNILCUM., ULLavıa
G] DPLFODOLLCVA anche (COLNE paradigma, da mitare, OVE UOCCOLTLCS55C, (OIl le debite
DrOpOTrZIONI SECONdO le necessIita. 5 10 nterno DL CantorIı G] SVOlSe r1g0T0S0

439439
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in una cultura a trasmissione orale – aveva una importanza da noi difficilmente cal-
colabile.

È pertanto più che lecito pensare – in relazione a questi dati – alla necessità di
una organizzazione scolare, di una struttura formativa, per una trasmissione fede-
le e per una “inventività” vigilata. Invero il canto – anche solistico – essendo un “pri-
mario” codice comunicativo, proposto nelle assemblee e per le assemblee, non pote-
va essere affidato ad improvvisazione soggettiva ed estemporanea, ma composto,
ricomposto e trasmesso con l’ausilio di un artigianato preciso: tanto più quando i
soggetti discenti – prima che protagonisti – erano dei fanciulli cantori. Sappiamo del
resto quanto fossero vivi il senso della traditio e la stima della “canonicità” dei gesti
e dei testi rituali, seppure talora differenziati per aree culturali.

La necessità della presenza della figura di un responsabile ordinatore e coordi-
natore si impone: ma in quale ambito di esercizio?

Certamente a livello pedagogico e formativo (anche con interventi di natura “tec-
nica” desunti da abitudini culturali) nel confronto dei “sudditi”, e a livello di orga-
nizzazione e coordinamento nel confronto dell’istituzione globale. La sua opera
doveva esser tale da assicurare, alla radice, la riuscita di una performance rituale
non solo pertinente e ma anche qualitativamente nobile.

Non si hanno invece indizi di una certa forza probativa per ipotizzare un inter-
vento “direttivo” – giocato su una particolare gestualità – durante la “celebrazione
in atto”. Si avverte invero, nei testi della letteratura patristico-liturgica, la “diffiden-
za” (e la condanna) nei confronti di una gestualità (anche semplicemente vocale)
che tenda in qualche modo alla mimesi teatrale ed a far prevalere il “personaggio”
sul ministro. Doveva essere viva, invece, la preoccupazione di assicurare la “simbo-
licità” e la funzionalità del chorus, risultante percettivamente dalla sua disposizio-
ne circolare e dalla concordia psallentium. L’amalgama vocale probabilmente era
affidato alla “consonanza” comunitaria maturata attraverso l’assetto istituzionale e
l’esperienza vitale. Se ottenuto quale esito da ciò, poteva prescindere dal supporto
di particolari tecniche gestuali introdotte nello svolgimento celebrativo.

Si può discutere circa questa ipotesi, ma non sembra mancare di qualche credi-
bilità se essa si mantiene entro il limite dei tempi più remoti della Schola e del suo
servizio liturgico: fino al sec. VIII-IX circa.

Infatti, non altro è deducibile neppure dalle notizie meno avare che ci sono giun-
te a proposito della Schola papale. Essa certamente costituiva un unicum, e tuttavia
si proponeva anche come un paradigma, da imitare, ove occorresse, con le debite
proporzioni secondo le necessità. Al suo interno per i cantori si svolse un rigoroso
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ıter (1 preparazione professionale (1 base2 Quelli che HNCDNULC 0Ma 110  —> G] DHOüS-
(0)I10 Individuare 101008 egl]Ii Indizıi COoNvıInNcCcentI pratica, ENITO r1tl,
(1 particoları LO VEILLZE del DFIMICEFLUS, aSSImMI1labili quelle che, DL nNOlL, SUPPOTTa-

ula “dIrezlone” corale (0 ula ConNduzione chironimica)®.
Non a1U1a. a aggiungere qualcosa In merI1ito HNCDDULC la distinzione “"gerarchica”

cariche, COIl titoli che riguardano la dignita del soggetti SCHUULC 110  —> disgiun-
ia da ula Certia funzionalita. In DIU OCCAaSI1IONI la documentazione C1 0
appellativi (1 TILO0Fr Scholae, (1 agıster, Primicerius Archicantor, (1 Paraphoni-
STA SONnNOo ermminı che ENITO fuori 11 CONTESTIO ltUrgicO A1conoO l organizzazione
L’attivita Schola SIN

La conclusione (1 QUESTO PrIMO {1DO (1 approCcCcIO 1 problema sembra Indurre
alla riaflfermazione Alstinzione 1a CINEISA da righe precedenti, OVVEeILIO iff-
clle meiftere In dAubbIio che del gest (1 VarıoO {1DO, HIO VELZC, del CcCenn]l, egl]Ii
sguardı Interven1'ıSSero (COLNE strumentazione utile Necessarı13a DL 11 magıister {Ud-
lora UDNECLAVA 1vello (1 insegnamento, (1 attivita Inizlatica, (1 trasmısslione (1 branı

(1 ormule fino alla loro MEeMOTIZZAZIONE da parte del discepoli ed alla maturazlo-
(1 COMLLULLE dispositivo ECNICO DreVvIO all’effetto A iInsieme: tale CId 10

integrale formazione del Cantorı Invero aiiraverso 11 eStO che 11 “direttore”
DOoteva far fronte all’esigenza (1 richlamare alla memoDr13a del CantorIı 1a ISTTUNUT
quelli da allenare ne MEMOTIZZAZIONE, QUAaNTO andasse oltre alle forme C [I11-

plici Salmodia UDDULC SOL0 fuori (1 0Ma alle INCISIVEe melodie strofiche
egl]Ii Inn]. Anche le COMDOSIZIONI “formulari” “centonizzate” (non SO1lSTICHeE A VO-

VallQO probabilmente DISOSNO (1 C5561€ richlamate (OIl ualche segnalazione, anche
DL la SscCamblabilitäa loro DOosIizIiONe ENITO 0 INCISI melodIel. dunque allraver-

ualche mediazlione del eSstO che DOoteva C5561€ SupeTala quella difficoltäa che

Basta PEVOCALE Il (Aato conclamato (l1 U1  ; formazione DEL Aurata (l1 CIrca decennlilo,
((OTLILE annotera -U1: Aretinus nell Eptistotla ad ichetem, 15 DEY AecenntO cantandı imperfectam
CONSEGUL DOLUEFUNLK, In -UIDO D ÄREZZO, Le H (...} e KUSCONI, Fırenze 20095, 132-1553 (La tracizio-

musicale Le regole MUsS1CcCAa FOorse G1 DUO ricondurre QUESLO significato anche Il ESsSTO KH  —

CUul GORBARDUS LUGDUNENSIS nel er Ade COrrectione anttphonarii, 104 col Inon Pagına] 336A,
amenta Il Lroppo eMpDO LFAaSCOTrSO (lal cCantaoarı ne St1uC10 del Canio AI Iuturi "maestr1”, DOL, cCompeleVva-

Dercorsı (l1 apprendimento pIU impegnativl, che (1Ovevano contemplare, qQuantiomen®o, Ia (11710-
0X Ia ettura, i CAanlio Ia teor1a musicale.

Lipotesi aifacclata (a Dom Ambroise Kienle Asandos], s | ] 4 dire, Ordo POmManuSs (ma Il Taito rile-
r1to, che i ISS Cli KHEFL G1 togliesse i s | ] 4 ampl10 MmManftfello prima Messa, OVt APDaLe ne|l testo7).

uglo (a CUul apprendiamo Ia DOsizlone (l1 Kienle cıta ] 1potes]i Ia chiama «1NgegN0Sa» probabil-
Menle controlle dQdell ’ Ordo Citato lasciaC intendcdere Ia s { ]: "improbabilitä”. (Iir
MICHEL UGLO, La CAIronOMILE medievale, In RKevue (le musicologie (1963) 127

(Ir. Ordo POnManuSs
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iter di preparazione professionale di base2. Quelli che neppure a Roma non si pos-
sono comunque individuare sono degli indizi convincenti della pratica, entro i riti,
di particolari movenze del primicerius, assimilabili a quelle che, per noi, supporta-
no una “direzione” corale (o una conduzione chironimica)3.

Non aiuta ad aggiungere qualcosa in merito neppure la distinzione “gerarchica”
delle cariche, con titoli che riguardano la dignità dei soggetti seppure non disgiun-
ta da una certa funzionalità. In più occasioni la documentazione ci consegna gli
appellativi di Prior Scholae, di Magister, Primicerius o Archicantor, di Paraphoni-
stae4. Sono termini che entro e fuori il contesto liturgico dicono l’organizzazione e
l’attività della Schola stessa.

La conclusione di questo primo tipo di approccio al problema sembra indurre
alla riaffermazione della distinzione già emersa da righe precedenti, ovvero: è diffi-
cile mettere in dubbio che dei gesti di vario tipo, delle movenze, dei cenni, degli
sguardi intervenissero come strumentazione utile o necessaria per il magister qua-
lora operava a livello di insegnamento, di attività iniziatica, di trasmissione di brani
o di formule fino alla loro memorizzazione da parte dei discepoli ed alla maturazio-
ne di un comune dispositivo tecnico previo all’effetto d’insieme: tale era lo scopo
della integrale formazione dei cantori. Invero è attraverso il gesto che il “direttore”
poteva far fronte all’esigenza di richiamare alla memoria dei cantori già istruiti o a
quelli da allenare nella memorizzazione, tutto quanto andasse oltre alle forme sem-
plici della salmodia oppure – ma solo fuori di Roma – alle incisive melodie strofiche
degli inni. Anche le composizioni “formulari” e “centonizzate” (non solistiche) ave-
vano probabilmente bisogno di essere richiamate con qualche segnalazione, anche
per la scambiabilità della loro posizione entro gli incisi melodici. È dunque attraver-
so qualche mediazione del gesto che poteva essere superata quella difficoltà che
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2 Basta evocare il dato conclamato di una formazione per i cantores della durata di circa un decennio,
come annoterà Guido Aretinus nell’Epistola ad Michelem, 15: (...) vix decennio cantandi imperfectam
consequi potuerunt, in GUIDO D’AREZZO, Le opere (...), ed. A. RUSCONI, Firenze 2005, 132-133 (La tradizio-
ne musicale 10 = Le regole della musica 1). Forse si può ricondurre a questo significato anche il testo con
cui AGOBARDUS LUGDUNENSIS nel Liber de correctione antiphonarii, XVIII, PL 104 col. [non S. Pagina] 338A,
lamenta il troppo tempo trascorso dai cantori nello studio del canto. Ai futuri “maestri”, poi, competeva-
no percorsi di apprendimento ancor più impegnativi, che dovevano contemplare, quantomeno, la dizio-
ne, la lettura, il canto e la teoria musicale.

3 L’ipotesi è affacciata da Dom Ambroise Kienle basandosi, a suo dire, su Ordo romanus I (ma il fatto rife-
rito, che il maestro di coro si togliesse il suo ampio mantello prima della Messa, ove appare nel testo?).
M. Huglo – da cui apprendiamo la posizione di Kienle – cita l’ipotesi e la chiama «ingegnosa» – probabil-
mente senza un controllo dell’Ordo citato – ma lascia comunque intendere la sua “improbabilità”. Cfr.
MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, in Revue de musicologie 49 (1963) 127.

4 Cfr. Ordo romanus I.
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ALl1COLA nel SCC., uUCDAICAO (1 Saint-Amand, tematizzera SCrT1vendo: Primam enım
notulam ( U aspexerI1s, GUGE ESNE videtur elatior. proferre CL HOCUMGUC DOCIS
(USu facile hnoteris Secundam VEeTO, GUGTE hressiorem attendis, (CU brımae copula-

quaesierIiS, GUOFTEGTE mMOdo id facias, yidelicet HLO vel Auobus (Aut FFI-
BuSs aD elongari debeat DUNCLÜIS, HISI audıtu aD alio DerCIHLAS, nullatenus SIC
cCompostitore ESNSNE PETTLOSGETE notes?.

Ssembra INVEeCE dato 11 S11eNzZ10 fonti che tale COPDUS SEePNICO-gestua-
le 110  —> G1 immagınare LraSpOSTO (seppure In forma maggiormente “"rıtualizza-
ta”) all interno celebrazionI!i del loro Varı segmenti! rituali, dAurante L eSECUZIO-

del CAantı liturgicl. C10 sembra Valere almeno (COLLNE G] ACCGCENNAVA In riferi-
menTOo 1L’eta DIU 4TrCAlCca del SETVIZIO Schola Jl DUO INVeCe alfermare che 1
magıister Spettassero COMPIT scelta del solisti, del dare all eSEeCU-
ZIONEe L’avvIio ed eventualmente 11 LONO, dell’indicare le la chlusura del branl,
dell’ ordinamento avvilamento del DercorsIi processionali®. Questo e, presum1i1bil-
men(tTe, 11 limitato CONTEeNUTO dell attivita direttorlale nell’atto ESECUTIVO

QUESTO PUunNTO, quasıi modo (1 Intermezzo, vale la DCHNA (1 rifllettere partendo
da altro PDUunNTO (1 vista, Soltanto 2CCeNnnaTtOo In precedenza.

applamo che 11 CAanNnTiO gregorlano, prima AlLlCOLA (lversI repertorI marchlati
da 1d10m1 melodicI l0call, furono ULla espressione chlara vivente Ireilo LAU-
DOrTO durato ungo nel dQeCcOrso del SeCOoll medievallIl che la mMUus1cCAa ha AaVUTO (OIl

la memor1a Un rapporto le C111 Or1g1n1 mitico-filosofiche (0)I10 ravvisabili ne ldea.-
177zata. Consanguineitäa ira le Muse Memor1a quelle Muse che fanno MUusIcCA

nell’ accezione recepita ALl1COLA da Isidoro (1 1viglia L’arte (1 modulare In
modo tale che SOl0 la memoDr13a CaAaNalC (1 rıtenere SUONI, HCL loro natura destina-
{1 “perire ” Cal mMmOomentTtoO che 110  - VENSONGOG codificati da sSer1ıttura‘ QUESTO PDUunNTO

YVES (‚HARTIER, E’OeuVre musicale aA’ Hucba, Ade Sar t-Aman Ies COMPOSLLLONS pf7 fe traite de MUSLGUE,
“alınt-Laurent ueDec 19995, 45

PEYPCUNT Ade Sagrestiia pf7 magister ScColarum p7 Cantor ordinant HrocCesSSiONEM, Padova, Bibl Capitolare,
E3R/ b v. (/7 "Fiber Ordinarius” C(’Hiesa Hadovand Padova Biblflioteca (‚ aptitotare,

Sal  - A, CUT (l1 IULIO ( ATTIN ANNA ILDERA Padova 2002, 150 127 | Fonti ricerche (l1 Staorıa
ecclesiastica padovana AAVIL])
Musica PST pneritia modulationis SO0 CONSISTIENS. diecta Musica HEF dertvationem MuUuSIS. ...}
(uarum JULC SCENSIHIS Pes PSE, pf7 praeterfiutl In praeteritum LEMDUS INDFIMLLUFGUE MemoOrnNae.
Inde HOELLS TOUVES pf7 Memoriae fillas MuSsSas GE confictum PST IVMES7 enim AD AOmIine eMOoria LenNeantur
SONL, Hereunt UL SCFIDF 1A8}  - DOSSUNL, SIDORO SIVIGLIA, Ettmotogiarum ILL, 1 In JOSE ()RO7Z KETA
MANUEL-AÄA ARCOS ‚ASQUERO, San S/IdOoro de Sevilla, EUMmotlogias, Fdicion LUNGUE L, Madrid 1952
(Biblioteca (le Autores Grist1anos 433), 442-4502, che riprende ritoccandala Ia STOFrIca edizione Cli
LINDSAY, ()xford 1911 (Scriptorum ('lassıcorum Bibliotheca OxonlensIis).
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ancora nel X sec., Hucbaldo di Saint-Amand, tematizzerà scrivendo: Primam enim
notulam cum aspexeris, quae esse videtur elatior, proferre eam quocumque vocis
casu facile poteris. Secundam vero, quam pressiorem attendis, cum primae copula-
re quaesieris, quonam modo id facias, utrum videlicet uno vel duobus aut certe tri-
bus ab ea elongari debeat punctis, nisi auditu ab alio percipias, nullatenus sic a
compositore statutam esse pernoscere potes5.

Sembra invece – dato il silenzio delle fonti – che tutto tale corpus segnico-gestua-
le non si possa immaginare trasposto (seppure in forma maggiormente “ritualizza-
ta”) all’interno delle celebrazioni o dei loro vari segmenti rituali, durante l’esecuzio-
ne dei canti liturgici. E ciò sembra valere almeno – come si accennava – in riferi-
mento all’età più arcaica del servizio della Schola. Si può invece affermare che al
magister cantorum spettassero i compiti della scelta dei solisti, del dare all’esecu-
zione l’avvio ed eventualmente il tono, dell’indicare le pause e la chiusura dei brani,
dell’ordinamento e avviamento dei percorsi processionali6. Questo è, presumibil-
mente, il limitato contenuto dell’attività direttoriale nell’atto esecutivo.

A questo punto, quasi a modo di intermezzo, vale la pena di riflettere partendo
da un altro punto di vista, soltanto accennato in precedenza.

Sappiamo che il canto gregoriano, e prima ancora i diversi repertori marchiati
da idiomi melodici locali, furono una espressione chiara e vivente dello stretto rap-
porto – durato a lungo nel decorso dei secoli medievali – che la musica ha avuto con
la memoria. Un rapporto le cui origini mitico-filosofiche sono ravvisabili nella idea-
lizzata consanguineità tra le Muse e Memoria: quelle Muse che fanno della musica
– nell’accezione recepita ancora da Isidoro di Siviglia – l’arte di modulare ma in
modo tale che solo la memoria è capace di ritenere i suoni, per loro natura destina-
ti a “perire” dal momento che non vengono codificati da scrittura7. A questo punto
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5 YVES CHARTIER, L’Oeuvre musicale d’Hucbald de Saint-Amand: les compositions et le traité de musique,
Saint-Laurent (Québec) 1995, 45.

6 (...) exeunt de sagrestia et magister scolarum et cantor ordinant processionem, Padova, Bibl. Capitolare,
ms. E57 c. 95v. (Il “Liber ordinarius” della Chiesa padovana – Padova Biblioteca Capitolare, ms. E 57,
sec. XIII, a cura di GIULIO CATTIN e ANNA VILDERA [...] Padova 2002, 130, nr. 127 [Fonti e ricerche di storia
ecclesiastica padovana XXVII]).

7 Musica est peritia modulationis sono cantuque consistens. Et dicta Musica per derivationem a Musis. (...)
Quarum sonus, quia sensibilis res est, et praeterfluit in praeteritum tempus inprimiturque memoriae.
Inde a poetis Iovis et Memoriae filias Musas esse confictum est. Nisi enim ab homine memoria teneantur
soni, pereunt quia scribi non possunt, ISIDORO DI SIVIGLIA, Etimologiarum III, 15, in JOSÉ OROZ RETA &
MANUEL-A. MARCOS CASQUERO, San Isidoro de Sevilla, Etimologías, Edicion bilingue I, Madrid 1982
(Biblioteca de Autores Cristianos, 433), 442-455, che riprende ritoccandola la storica edizione di W. M.
LINDSAY, Oxford 1911 (Scriptorum Classicorum Bibliotheca Oxoniensis).
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(1 VISTA DUO C5561€ « 5 [ 10) modo  27 ricondotta quella interpretazione of1a che
Agostino BOezI0O fanno MUusIcCA COILLNE "remmiscenza” del 0OmMe (1 DIO

Ora Aa NDAalC chlaro (COLNE QUESTO rapporto Ira la MUSICA, 11 CAanNnTiO la mMmeMOTIaA,
nel CONTEeSTIO ENITO 11 quale St1Aamo0 rilettendo, G1a catalizzatore (1 110  - poch! nterro-
gativı ed Ovvlament sembrI chlamare In quell’atteggiamento SUSSIC1IAaTIO che
Caratterizza ula attivita direttoriale, preoccupala (1 meiftere In evidenza 10 volger-
G] (1 ula Iinea melodica mediante 11 esto

(OSs] 11 NOSITO problema G] r1propone, partıre focalizzazione del significa-
IO Ssemantıico (1 "chlironomla . Altro tema tutt’altro che pacifico, del quale DOossiamo
CONsSiderare alCuni aspettl, che ampliano L’orizzonte problematico almeno r1di-
mensiIionanO ualche STITATO (1 IMmMaginarlo, DUL ornire risposte cCerie

a} Ouintiliano definisce la «chironimia, (COLNE L’arte del gesto»®, 11 referente la
pratica OTatfor1a G1 Lraita (1 SUSSIdI0O re{iOr1CO, (1 COdice 110  —> erbale fun-
zionale alla espressivitäa del AISCOTSO. ula prassı “"SOllstica” che nel QeCcOorso

StOr1a Sara personalizzata DL CONVINTIO ColInvolgimento anche
DL semplice esibizione, Cal Cantfanflı (liturgici men0o0) ungo 11 t1Or1cC0

es11 (1 Agostino (1 BOeZIO, SOPTattutiO 11 pensiero (1 Isidoro (1 1viglia
sembrano dare CerI0O fondamento a DrImMO dato, SCHDULC DPICZZOU (1 ULla

interpretazione semantıca discutibile quello (1 CEICALE nell’etimologia
parola U1L10 IreItO rapporto (OIl la notazlione neumatıca Alcuni StudI0OsSsI infatti
hanno SENTIEeNZIATO che nel significante SFECO G1A. racchiuso 11 fatto (1 ula UunNnı0Ne€e
ira XELP 19002008 VELUC‚ iInteso (COLNE orafia neumatıca, (1 modo che 0-
rigine notazlione neumatıca G] troverebbero gest] chironomicl, tradotti DOI
In trattı rafici SOVrapnposti 4a1 es11 del repertor10?.
5E rapporto Esiste C550 110  —> r1cCercato nell’etimologla, QUAaNTO
pIuUttOStO ne Dprassı CINEISA doDO la formalizzazione rafica: quella del
O0Tamal fissato C111 COdice trasferito nel esto
oOmMuUnNque la parola VELUC 110  —> testimonlata In Occidente prima del

...} pf7 Qquod facere HOR indignandum PST discere, HIR Hraesertiim Aec Chironomid, GULUE
PST (ut NOMINE LDSO dectaratur, Ieyr GESELUS, pf7 AD IS IEMDOrTOUS AeFroOLcIS TaRgi O77 pf7 SHMMES Graeciae
DIFES LDSO etiam Socrate probata, Platone GUOÖOGUE In CLDLILLEM HOSiLa DEFEULUM, pf7 CArystippo
In HraecCepLLSs de I!berorum educatione COMPOSLLLS 1A8}  - OMLSSC, (JUINTILIANUS, INnSHItUufIoO Oratoria L, Al,
1 e PENNACINI, lorino 2001

(Questa asserzlone, ira altro, TOVA giustificazlione G1 prendono In CONsSiderazione Q |CUNE srafie
neumatiche, ((OTLILE quella sangallese che {11 AaNIO QJeterminante ne RKestaurazlione del sregor1an0 egli
cstuCi SUCCESSIVI.

(Ir. Analecta Bollandiana L1 (1934) 484
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Iubilate Deo in voce exultationis. Le radici medievali del ministero liturgico del maestro del coro

di vista può essere “a suo modo” ricondotta quella interpretazione a tutti nota che
Agostino e Boezio fanno della musica come “reminiscenza” del Nome di Dio.

Ora appare chiaro come questo rapporto tra la musica, il canto e la memoria,
nel contesto entro il quale stiamo riflettendo, sia catalizzatore di non pochi interro-
gativi ed ovviamente sembri chiamare in causa quell’atteggiamento sussidiario che
caratterizza una attività direttoriale, preoccupata di mettere in evidenza lo svolger-
si di una linea melodica mediante il gesto.

Così il nostro problema si ripropone, a partire dalla focalizzazione del significa-
to semantico di “chironomia”. Altro tema tutt’altro che pacifico, del quale possiamo
considerare alcuni aspetti, che ampliano l’orizzonte problematico e almeno ridi-
mensionano qualche strato di immaginario, pur senza fornire risposte certe.

a) Quintiliano definisce la «chironimia, come l’arte del gesto»8, e il referente è la
pratica oratoria: si tratta di un sussidio retorico, di un codice non verbale fun-
zionale alla espressività del discorso. È una prassi “solistica” che nel decorso
della storia sarà personalizzata o per convinto coinvolgimento corporeo, o anche
per semplice esibizione, dai cantanti (liturgici o meno) lungo il percorso storico.
I testi di Agostino e di Boezio, ma soprattutto il pensiero di Isidoro di Siviglia
sembrano dare un certo fondamento ad un primo dato, seppure a prezzo di una
interpretazione semantica discutibile: quello di cercare nell’etimologia della
parola uno stretto rapporto con la notazione neumatica. Alcuni studiosi infatti
hanno sentenziato che nel significante greco sia racchiuso il fatto di una unione
tra ceivr = mano e neum̀a segno, inteso come grafia neumatica, di modo che all’o-
rigine della notazione neumatica si troverebbero i gesti chironomici, tradotti poi
in tratti grafici sovrapposti ai testi del repertorio9.
Se un rapporto esiste esso non va comunque ricercato nell’etimologia, quanto
piuttosto nella prassi emersa dopo la formalizzazione grafica: quella del neuma
oramai fissato sul codice trasferito nel gesto.
Comunque la parola neum̀a non è testimoniata in Occidente prima del 70810 e
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8 (…) et certe quod facere oporteat non indignandum est discere, cum praesertim haec chironomia, quae
est (ut nomine ipso declaratur) lex gestus, et ab illis temporibus heroicis orta sit et a summis Graeciae
viris atque ipso etiam Socrate probata, a Platone quoque in parte civilium posita virtutum, et a Chrysippo
in praeceptis de liberorum educatione compositis non omissa, M.F. QUINTILIANUS, Institutio oratoria I, XI,
17, ed. A. PENNACINI, Torino 2001.

9 Questa asserzione, tra l’altro, trova giustificazione se si prendono in considerazione alcune delle grafie
neumatiche, come quella sangallese che fu tanto determinante nella Restaurazione del gregoriano e degli
studi successivi.

10 Cfr. Analecta Bollandiana LII (1934) 484.
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SECONdO AmalarIio che G] basa Sull accreditato grammatico 0OMMINIAaNO, 11 erm1-
latino Corrispondente starebbe significare eStO

mano11 Questo L’orizzonte semantıico dell ’ occidente latino, che sembra SIUST-
ficare 11 collegamento ira la pratica chironomica l’apparizione notazlonI]
neumatiche.

1S5COTSO Aiversamente sfumato DUO C5561€ condotto G] fa riterimento alla
MUusIcCA (e (1 altre CIvilta antiche). 6532 DUO aAaVvVer Aa VUTO ualche risvolto
ula liturgica “"chlIrinomla bizantina , prima che quella dell”  Cccidente
Invero GSIiste ula interpretazione SOostanzlalmente pIU accreditabile che Infter-
preia 11 ermmne chironimla (COLNE UunNnı0Ne€e ira XELP IAa VOLLOG egge Jl Iral-
ia (1 ula "“"manualita” che "regola” Varı]ıe attıvita. ULlavIıia GSIiste UNICO Dads-
Saggl10 ne letteratura DOost-classica che 10 applica a CONTESTO melo-
Q1IcO.
Alle pratiche (1 VarıoO {1DO 11 eSstO conferisce r1ImMO INncremenTaTre L’e-
Spressivita. tale ACCEZI0NEe documentata la prassı del dirigere ula danza,
del uldare NSIeME strumentale, del conferire controllo a movimento
varlamente COreutico, persino iInteso eventuale auto-gesticolare “espres-
SIVO . eSstO 19002008 del “corifeo”, 110  - necessarlamente ddetto alla MUuS1-

vigilaCGL qualita ag0gica, dinamica ed eSpressiva (1 EIl-

IO Iudico (1 NsSs1I1eMEe rituale.
ammiIssIibile influsso (1 ula tale marcafta gestualita nel eifore del CAaNnTO

lturgiCcO, dapprima nel eitfore MUusIcCA bizantina DOI COIl Narga-
menTOo pIU vVvastliı ambit! regionIi dell”  ccidente? Non S1AM0 CONTIrAarı dona-

tale potesi ualche credito, SO10 qualora 10 G] contestualizzıi nell or17z-
ZONTe (1 mutfaflie CondizlonIi cultualil culturall.

DL questia “ambientazione”, ECCOCI alla necessita (1 delimitare L ambito (10-

NOLOgICO DOoSst GUCHE possihile ula ualche r1CcOostruzlone, DUL SCHILDIC lpotetica,
ULLavIia basata forti analogie (1 datı culturali ula DIU vasta Concordanza
(1 Ind1z]l.
(1 G1 riferisce, (COLNE mMmOomentTtoO determinante (1 svolta, anche DL QUAaNTO r1guar-
da la “direzilone” Schola celebrativamente attıva, all epoca nascıta
dell implanto del repertor10 “gregorlano , CAanTiOo romano-Tranco.

11 ...} GFECCLLFTE PST pf7 interpretatur HT (L OMMINIANUS grammaticus CLCLE, MALARIUS, er Ade
Ordine anttiphonarii, 4, In Amalarıt eDLISCOPI FARTARETÄHE! OMNLA, edita IOANNE ICHAEFLE
ANSSENS, IL, (itta del Valtlcano 1950, 555 (Studi lest1 140)
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secondo Amalario che si basa sull’accreditato grammatico Comminiano, il termi-
ne latino corrispondente – ovvero nutus – starebbe a significare un gesto della
mano11. Questo è l’orizzonte semantico dell’occidente latino, che sembra giusti-
ficare il collegamento tra la pratica chironomica e l’apparizione delle notazioni
neumatiche.

b) Discorso diversamente sfumato può essere condotto se si fa riferimento alla
musica greca (e di altre civiltà antiche). Essa può aver avuto qualche risvolto su
una liturgica “chirinomia bizantina”, ancor prima che su quella dell’Occidente.
Invero esiste una interpretazione – sostanzialmente più accreditabile – che inter-
preta il termine chironimia come unione tra ceivr = mano e novmo~ legge. Si trat-
ta di una “manualità” che “regola” varie attività. Tuttavia esiste un unico pas-
saggio nella letteratura greca post-classica che lo applica ad un contesto melo-
dico.
Alle pratiche di vario tipo il gesto conferisce un ritmo o serve a incrementare l’e-
spressività. Sotto tale accezione è documentata la prassi del dirigere una danza,
del guidare un insieme strumentale, del conferire controllo ad un movimento
variamente coreutico, e persino è inteso un eventuale auto-gesticolare “espres-
sivo”. Il gesto della mano del “corifeo”, non necessariamente addetto alla musi-
ca, vigila comunque sulla qualità agogica, dinamica ed espressiva di un momen-
to ludico o di un insieme rituale.
È ammissibile un influsso di una tale marcata gestualità nel settore del canto
liturgico, dapprima nel settore dalla musica sacra bizantina e poi con allarga-
mento a più vasti ambiti delle regioni dell’Occidente? Non siamo contrari a dona-
re a tale ipotesi un qualche credito, ma solo qualora lo si contestualizzi nell’oriz-
zonte di mutate condizioni cultuali e culturali.
E per questa “ambientazione”, eccoci alla necessità di delimitare l’ambito cro-
nologico post quem è possibile una qualche ricostruzione, pur sempre ipotetica,
tuttavia basata su forti analogie di dati culturali e su una più vasta concordanza
di indizi.
Ci si riferisce, come a momento determinante di svolta, anche per quanto riguar-
da la “direzione” della Schola celebrativamente attiva, all’epoca della nascita e
dell’impianto del repertorio “gregoriano”, o canto romano-franco.
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11 (...) neuma graecum est et interpretatur nutus ut Comminianus grammaticus dicit, AMALARIUS, Liber de
ordine antiphonarii, XVIII, 9, in Amalarii episcopi opera liturgica omnia, edita a IOANNE MICHAELE

HANSSENS, III, Città del Vaticano 1950, 55 (Studi e Testi 140).
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Tale COMPpLeESSIVO Complesso EvenTtOo cCertfamentTe ALl1COLA custode (1 maoltI!
greti possiede, favore (1 ula 5{1 illustrazione, altrettant! trattı SOstanzlal-
menTe delineatl. GS1 G] ituano cronologicamente Cal mMmOomentTtoO vicende
politico-ecclesiatiche pre-carolingie fino quello riftorma cCarolingia TesO
LTOMHMLUOVELC 11 A,SSEeTITI0O lturgico.
s 1 fa pertanto tentativo (1 raccolta (1 interpretazione (1 Varı elementi! In

V1ISTAa (1 maggliore chlarımento CITCAa 11 tema “"dIrezlone . KEecol]l.
Ira la fine del 1  - VII "IN1ZI0 del G] aflfermano, mDmposte da necessita SUS-

gerite da particoları oblettiv]:

la necessita (1 ula Organizzazlone pIU capillare (1 Scholae, (1 NUOVI Implan-
{1 (1 C 55€ COILLNE puntı forti (1 appo  10 (1 efficienza 4a1 fini ınificazione
liturgica nel terrIitorIı europel, STITUMeEeNTO 5{1 volta (1 migliore amalgama
relig10S0 SOCIODOLtICO. Tale DPDromoO0zZzIiONeE CeIiId 1a In da emMpo, SECONdO
la testimonlanza (1 Beda, 110  —> appartieneva a progett0 SISTeMAaTICcO (1
"romanıizzazlone” ritualita.

IracCce DIU CONSISTENTI (1 riterimento alla teorl1a DIU LHNENO reitamentTfe
intesa) ed alla pratica del greci-bizantini nel eitlore musicale. La SIistematız-
Zaz]ıoOne octoecale L indice DIU evidente. Ma forse anche uUSO DIU fre-
quente (1 ula VOCEe "organale”. Infusso che 110  —> significa “trasposizione ” (1
modelli SIC eT simpliciter NSemIMNAZIONE (1 ldee ed Or1zzont1i operativi In
ST ado (1 far EVvOlvere la realta S] erreno locale

La INVeENZIONE ormule ecchematiche HCL COAdiuUvare 10 SVIlUupDO del L AU-
DOrTO Ira la memor1a uditiva le INLIONAZIONI SECONdO “esatta modalita. SONOo
otl 0 esempI del {1DnO Primum quaerite FCTLUTTE Dei VUDDULC Tertia die ST

Qquod haec facta SUNLT, EC  -

Lapparizione notazlione adlastematica che 110  —> DUO 110  —> ALl1COLA

precisare GL PErSamena 11 STado del S1101 le loro melodiche DHCL-
AanTto mantlıiene Inalterato 11 rapporio (1 dipendenza ira CantorIı 11 “dIiretto-
re  27 Egli Qeve cContinuare ornire 0 element], anche quelli 1a notatı
dacche 11 MAaNOSCTITILO 110  —> In uUSO 4a1 cantor1). Inoltre G1 PErSamena G] IrO-
VallQO issati SOl0o 0 elementi! DIU diffieili da EeMOTIZZATE, SOPTAaTiULLO quelli
legati aglı aspetti rıtmicı all ornamentazione. (‚ome anche le ettere UunN-
t1ve DrOprIO perche Suscettibili (1 sfumata interpretazione, SUPPONSONO la
dipendenza da ualche DreCcIso Infatti L’unita dell espressione (OL d-
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Tale complessivo e complesso evento è certamente ancora custode di molti se-
greti: ma possiede, a favore di una sua illustrazione, altrettanti tratti sostanzial-
mente delineati. Essi si situano cronologicamente dal momento delle vicende
politico-ecclesiatiche pre-carolingie fino a quello della riforma carolingia teso a
promuovere il nuovo assetto liturgico.

Si fa pertanto un tentativo di raccolta e di interpretazione di vari elementi in
vista di un maggiore chiarimento circa il tema della “direzione”. Eccoli.

Tra la fine del sec. VIII e l’inizio del IX si affermano, imposte da necessità o sug-
gerite da particolari obiettivi:

• la necessità di una organizzazione più capillare di Scholae, e di nuovi impian-
ti di esse come punti forti di appoggio e di efficienza ai fini della unificazione
liturgica nei territori europei, strumento a sua volta di un migliore amalgama
religioso e sociopolitico. Tale promozione era già in corso da tempo, secondo
la testimonianza di Beda, ma non apparteneva ad un progetto sistematico di
“romanizzazione” della ritualità.

• Delle tracce più consistenti di riferimento alla teoria (più o meno rettamente
intesa) ed alla pratica dei greci-bizantini nel settore musicale. La sistematiz-
zazione octoecale ne è l’indice più evidente. Ma forse anche un uso più fre-
quente di una voce “organale”. Influsso che non significa “trasposizione” di
modelli sic et simpliciter ma inseminazione di idee ed orizzonti operativi in
grado di far evolvere la realtà sul terreno locale.

• La invenzione delle formule ecchematiche per coadiuvare lo sviluppo del rap-
porto tra la memoria uditiva e le intonazioni secondo l’esatta modalità. Sono
noti gli esempi del tipo: Primum quaerite regnum Dei oppure Tertia die est
quod haec facta sunt, ecc.

• L’apparizione della notazione adiastematica – che non può o non sa ancora
precisare sulla pergamena il grado dei suoni e le loro curve melodiche – e per-
tanto mantiene inalterato il rapporto di dipendenza tra i cantori e il “diretto-
re”. Egli deve continuare a fornire tutti gli elementi, anche quelli già notati
(dacché il manoscritto non è in uso ai cantori). Inoltre sulla pergamena si tro-
vano fissati solo gli elementi più difficili da memorizzare, soprattutto quelli
legati agli aspetti ritmici e all’ornamentazione. Come anche le lettere aggiun-
tive: proprio perché suscettibili di sfumata interpretazione, suppongono la
dipendenza da un qualche cenno preciso. Infatti l’unità dell’espressione cora-
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le COSTITUISCE l impegno DPrImMarıio richiliesto a ULla gulda durante L’atto (.U=-

t1vo C10 determinante 1 PDUunNTO che le notazlonı neumatiche adlastema-
tiche VENSOUONO denomimmnate anche "”notazlonıi chironomiche”. La moltiplicazione

11 perfezionamento del COdIiel neumatı aitestano0 dAubbIio L intenzilonalita
(1 SUSSIdlare l implanto COTTEeITO la pratica pertinente del repertor10
standard, 4IHdatio 4a1 responsahbilı Scholae TAanoO NneCcESSATI, codIlel.
Infatti DL la diffusione capillare la ESECUZIONE 11 DIU possibhile "“"unanıme“ del
CAantiO OTrmMal UOVULQUC aureolato col OLE (1 regorl10 110  —> G] DOotfeva Cer{ia-
menTe CONTiaTre (1 LUINEIO (1 Cantorı (1 provala Compeftfenza (COLNE nel
empI1 andatı (CI0@€ atlıvalı semplicemente unicament: T1ISOTSE
memor1a anche Cal mMmOomentTtoO che molte le novita (1 natiura melodico-rit-
mM1CAa. introdotte nel repertori0), LLUINEIO che fosse culficiente HCL coprire le
necessita del Vasio implanto. SE Ovvlamente 11 SUSSId10 DreZ1I0SO del cCodIel 1E U-

maı 110  —> DOoteva moltiplicarsi agevolmente anche DL 11 loro DPICZZO sembra
che G] G1a fatto 11 pOossibile HCL dotare (1 almeno ula COpIa le biblioteche

Scholae. (OSs] 11 Alrettore CoOTrale DOoteva disporre DL r1-trasmelttere (OIl

maggl0or edelta, DreVvIO StudIi0O aSSIM1lazione personale, l insegnamento del
branl, In CoNdIizionI!i che SCHNLDIC LHNENO favorivano la MEeMOOTIZZAZIONE la G{IEeS-

custodia ntegra del atrımon10 memorIzzato KEd CId restiava QUESTO 11
problema VeIC perche anche 11 COdice neumaflo Dotfeva fungere G1 da deposita-
r10 definitivo, MUuUTO, del repertori1o0 lturgicO. DOI bastı DENSALC QUaNTO,
AlLlCOLA DIU tardl, dichlarera Johannes Affligemensis "CGotto(n)': Hae
OMNIA intervalla Adistincte demonstrent, aAdeo, HT eT ECITOGeIN DENILUS
excludant, eT oblivionem canendl, 67 semel nerfecte SINF cCognitade, HON admılt-
LANLT. QUIS HON ITLGCLGFECLITE In 18 utilitatem ESNSNE videat? Qualiter irregula-
reNX HEeEUMGE ECITOGeIN DOTLUS GUGTE SC1entam In virgulis eT cHinibus

DOdatis CONSIderarı pnerfacile est, GUONLAM qguidem et aegualiter
AISDONUNLTUTF, et nullus elevationis vel denOosilLOoNISs MOdUuSs PECT CN eXxprimiıtur.
Unde fit, HT UNUSQUISQUE tales Hea DIO Hbitu SUOÖ exaltet (AuTt deoprimalt, et
uO7 semzadt:tonum vel Aiatessaron alius ıhbidem ditonum vel diapente
faciat, et 67 UC ertius aAdsıit, aD utrısque AISCONVENIAGL. 77 FEGITLGUE HNIS.
Hoc MOdo magıister TIrudo Adocuit; SUOLUNGIT alius: Eqgo MAGISEFrO
AlBbino didiet ad hOc erHus. erte magıister Salomon onge aliter CANTAET. Ft

[ongis aAamOagiEus, FUr Lres In HLO cConcordant, dum NL
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le costituisce l’impegno primario richiesto ad una guida durante l’atto esecu-
tivo. Tutto ciò è determinante al punto che le notazioni neumatiche adiastema-
tiche vengono denominate anche “notazioni chironomiche”. La moltiplicazione
e il perfezionamento dei codici neumati attestano senza dubbio l’intenzionalità
di sussidiare l’impianto corretto e la pratica pertinente del nuovo repertorio
standard, affidato ai responsabili delle Scholae. Erano necessari, i codici.
Infatti per la diffusione capillare e la esecuzione il più possibile “unanime” del
canto – ormai ovunque aureolato col nome di Gregorio – non si poteva certa-
mente contare su di un numero di cantori di provata competenza come nei
tempi andati (cioè attivati semplicemente e unicamente dalle risorse della
memoria anche dal momento che erano molte le novità di natura melodico-rit-
mica introdotte nel repertorio), numero che fosse sufficiente per coprire le
necessità del vasto impianto. Se ovviamente il sussidio prezioso dei codici neu-
mati non poteva moltiplicarsi agevolmente – anche per il loro prezzo – sembra
che si sia fatto tutto il possibile per dotare di almeno una copia le biblioteche
delle Scholae. Così il direttore corale ne poteva disporre per ri-trasmettere con
maggior fedeltà, previo studio e assimilazione personale, l’insegnamento dei
brani, in condizioni che sempre meno favorivano la memorizzazione e la stes-
sa custodia integra del patrimonio memorizzato. Ed era e restava questo il
problema vero: perché anche il codice neumato poteva fungere sì da deposita-
rio definitivo, ma muto, del repertorio liturgico. E poi basti pensare a quanto,
ancora più tardi, dichiarerà Johannes Affligemensis “Cotto(n)”: Hae autem
omnia intervalla distincte demonstrent, usque adeo, ut et erroem penitus
excludant, et oblivionem canendi, si semel perfecte sint cognitae, non admit-
tant: quis non magnam in eis utilitatem esse videat? Qualiter autem irregula-
res neumae erroem potius quam scientiam generent in virgulis et clinibus
atque podatis considerari perfacile est, quoniam quidem et aequaliter omnes
disponuntur, et nullus elevationis vel depositionis modus per eas exprimitur.
Unde fit, ut unusquisque tales neumas pro libitu suo exaltet aut deoprimat, et
ubi tu semiditonum vel diatessaron sonas, alius ibidem ditonum vel diapente
faciat, et si adhuc tertius adsit, ab utrisque disconveniat. Dicit namque unis:
Hoc modo magister Trudo me docuit; subiungit alius: Ego autem a magistro
Albino didici; ad hoc tertius: Certe magister Salomon longe aliter cantat. Et ne
te longis morer ambagibus, raro tres in uno cantu concordant, ne dum mille,

D
ib

attiti

RTLu_3_2008.qxd:rivista.teo.n.2_07.qxd  3-11-2008  16:43  Pagina 445



RTLuU_3  08.0xd:rıvısta  e0.n.2_07,axd 165:43 Pagına 1456

Uubllate DISe nm VOCE ayıltationıs { C FACHCI Mechevalı Ael Ministero HEUFQICO Ael MAeCsStTrO qAe] ( OFO

Quid NIMINUYM dum QuiISQuUE SUUum praefert MAQISEITUM, tot fiunt diversificatio-
nNnes canendz QuOoL SUNT In MuUundo MAgISEr12,
La notazlione neumatıca almeno quella (1 alCcune Tamiglie) oltre a C556 1€ ULla

novita SUSSIdlarla pratico-funzionale-istituzionale ed ula NaAuU.  12 attestazl0-
del TAaluto professionale nobilitante 11 mMAaeSITO CAaNalC (1 "leggere ,

traduceva COS]I In COdIce VISIVO-SEPNICO perfezionandosi ne lastemazla
negli accorgimenti rıtmicı quell’oggettivo antecedente COdice gestuale che
CIiId STATIO collaudato ne faticose esperienze (1 insegnamento. (1 riscontro
la serıittura fissata, d ora In DOI arebbe STAa In STado (1 Ifrire 5{10 OL -
LO quello (1 restitulre alle future LO VEILLZE IAa orilentament tale da
fare assomigliare la AQdlirezlone a ula VEIO DrOpDrIO a{IlO (1 natura “"rıtuale”
nomos)
La vieppiu Incrementata spettacolarizzazione celebrazionIi liturgiche,
quale rıvincıita gallicano-Iranca GL sSobrietas 1 OMaLlla Divenne tale da SUDU-
portare (ed integrare nell insieme) anche ula Compefenza gestuale (1 11A6-

STITO favore del Cantori

Infine G] alcoli L’autentica CULd “estetica , almeno 1vello progettuale DLO-
srammatico. Nasceva 110  - DL “estet1smo” (Salvo la SCHNLDIC r1corrente Der1ICcO-
losa forza centrifuga del “musicale”), ENITO L’orizzonte VIVACe (1 quella
SOSTaNnz]ıo05A sSpiritualita Diblico-liturgica che rTICONOSCEeVAa 11 Valore DrIMaAarI0

Parola interpretata pregafla. Ora elementi! Iucidi all intelligenza
pulsantıi nel del “direttore” 5{1 volta “"grante” 110  —> OL -
IO emoOozloNale Dotfevano TOVATEe SOL0 nel eSstO (e ne gestione chironomica
del COTO) 1 momentftoOo dell’atto VIVO vitale dell’ ingagglo celebrativo ele-
menTOo DreZ1I0SO (1 natura Ssimultaneamente eSspressiva (1 GE mM1Stag0oglCcO-
ImMpressiva DL Cantorı (10 equivale QUaNTO Ssinteticamente immaginera, nel

SCC., 10Vannı Diacono quando parleräa (1 OICe CAanNnTiO (1 A, 11 regorl10 1650

COIl le SOAVI inflessioni OILICI cantilene. In quest ottica 11 CAanTtio ltUrgicO
medievale la 5{1 COMDOSIZIONE DOSSQOLLO C5561€ valutatı COILLNE apice (1 DLO-

rTe{ior1ıcoa aiiraverso 11 quale G1 ESTernNnNavano (neil gest (1 ode (1 SUDpL-

JOHANNES ÄFFLIGEMENSIS, De MUuSICA HIR TONAarioO, Ca AAIL, e JOSEPH MITS VVAESBERGHE, Koma 1950,
133-134 Corpus Scrıiptorum (le Mus1ica | >Sempre (l1 attualita risulta STESSO JOSEPH MITS VAN

VVAESBERGHE, La niace exceptionnette de P’ars MUSICA ans e developpement Ades SPICNCES SzecIe Ades
Carolingiens, In RKevue sregorienne (1952) 1-1
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quia nimiruym dum quisque suum praefert magistrum, tot fiunt diversificatio-
nes canendi quot sunt in mundo magistri12.

• La notazione neumatica (almeno quella di alcune famiglie) oltre ad essere una
novità sussidiaria pratico-funzionale-istituzionale ed una indubbia attestazio-
ne del nuovo statuto professionale nobilitante il maestro capace di “leggere”,
traduceva così in codice visivo-segnico – perfezionandosi nella diastemazia e
negli accorgimenti ritmici – quell’oggettivo antecedente codice gestuale che
era stato collaudato nelle faticose esperienze di insegnamento. E di riscontro
la scrittura fissata, d’ora in poi sarebbe stata in grado di offrire un suo appor-
to: quello di restituire alle future movenze della mano un orientamento tale da
fare assomigliare la direzione ad una vero e proprio atto di natura “rituale”
(nomos).

• La vieppiù incrementata spettacolarizzazione delle celebrazioni liturgiche,
quale rivincita gallicano-franca sulla sobrietas romana. Divenne tale da sup-
portare (ed integrare nell’insieme) anche una competenza gestuale di un mae-
stro a favore dei cantori.

• Infine si calcoli l’autentica cura “estetica”, almeno a livello progettuale e pro-
grammatico. Nasceva non per “estetismo” (salvo la sempre ricorrente perico-
losa forza centrifuga del “musicale”), ma entro l’orizzonte vivace di quella
sostanziosa spiritualità biblico-liturgica che riconosceva il valore primario
della Parola interpretata e pregata. Ora tutti elementi lucidi all’intelligenza e
pulsanti nel cuore del “direttore” – a sua volta “orante” e non senza un appor-
to emozionale – potevano trovare solo nel gesto (e nella gestione chironomica
del coro) al momento dell’atto vivo e vitale dell’ingaggio celebrativo un ele-
mento prezioso di natura simultaneamente espressiva di sé e mistagogico-
impressiva per i cantori. Ciò equivale a quanto sinteticamente immaginerà, nel
IX sec., Giovanni Diacono quando parlerà di dolce canto di san Gregorio reso
con le soavi inflessioni delle dolci cantilene. In quest’ottica il canto liturgico
medievale e la sua composizione possono essere valutati come apice di un pro-
cesso retorico attraverso il quale si esternavano (nei gesti di lode o di suppli-
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12 JOHANNES AFFLIGEMENSIS, De musica cum Tonario, cap. XXI, ed. JOSEPH SMITS VAN WAESBERGHE, Roma 1950,
133-134 [Corpus Scriptorum de Musica]. Sempre di attualità risulta dello stesso JOSEPH SMITS VAN

WAESBERGHE, La place exceptionnelle de l’ars musica dans le développement des sciences au siècle des
carolingiens, in Revue grégorienne (1952) 81-104.
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ne rifllessione saplenzlale ne Nnarrazıone apida) frutti (1 ULla (L 6-

dente CONVINTIA partecıipazlione Y "dlalogo (1 Alleanza .
In SEegulto [02088  112 (1 questi attori le GS{IESSGE (iverse

Drospettive sogglacenti alla interpretazione semantıca del ermmne “"chilronimla” G]
prestano a ri-lettura In C111 le peculiarı stumature (1 significato, risultano pIU
agevolmente integrabili: "neuma , dunque, G1A. (COLNE che (COLNE ambe-
Aue regolatorIi PILCUFTLC aliltante definitivo moventfle Vvibrazion!i vocall,
regolate ne ESECUZIONE corale (1 ULla 19082 N010)

significante erbale rıimane quello‚ la eventuale aLlVazıone pratica (1
C550 G] configura adattata alla SItUAZIONE ed alle necessita novita contestuale In
CUI1 OLA recepIito. Soltanto che In Occidente, L’USO eventuale 190082 N000. chironom1-

sclude Sa |VO ECCEZI0NI1I l Iimplego SImultaneo (1 ula segnaletica igitale.
KEd In effetti, posteriormente alla ritorma carolingla, G] registra l apparizione

SCHUULC aVarlıssıma. (1 alcune testimonlanze Occidentall (1 natiura letterarla E/0
1CONOgTafica cConcernentI! 11 magıister chortz 11 magıister cholae es511 MMagını
che fanno la 5{1 DOosIiziOone dignitarla (funzionale-pratica simbolica) E/0
aLlUdONO alla 5{1 eventuale gestualita Airettorlale. Ira altro favorita anche
riscoperta r1proposta (1 elementi! liturgicı pIU COL DüOSa antıca ritualita tem-
plare. Jipica la figura (1 Davide: Ir In CANTICIS eruditus, QuL Armonı1am MUSICAM
HON vulgarıi voluptate, sed fideli voluntate dilexit...13, nonche quella del “Capocoro’
Evocatı (dal Salmı.

In SOSTAaNza 11 tracclato G] da quadro "Indizlale” DL arrıva.-
SCHHUL faticosamente, meglio aVvValersI] (1 ualche conferma Oggettivamente

DIU delineata, anche pIuUttOStO "tardıva .
ertantio C1 sembra pOossibile la ri-lettura 110  —> del chlara almeno CAauUta-

menTe probante asSSsertl] presuntuosamen(te categorIici del pochi documentI!
dIiSpN1bili

Ne passiamo In Principall, che peraltro (0)I10 STAl 1a raccolt! 5 [ 10)

modo interpretati commentatı da uglo

13 GOSTINO D IPPONA, La (itta n IO (De CLuttate Det), AVIL, 1 e (JENTILI, Koma 2005
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ca, nella riflessione sapienziale o nella narrazione sapida) i frutti di una cre-
dente e convinta partecipazione al “dialogo di Alleanza”.

In seguito e a causa della compresenza di tutti questi fattori le stesse diverse
prospettive soggiacenti alla interpretazione semantica del termine “chironimia” si
prestano ad un a ri-lettura in cui le peculiari sfumature di significato, risultano più
agevolmente integrabili: “neuma”, dunque, sia come nomos che come nutus, ambe-
due regolatori dello pneuma alitante e definitivo movente delle vibrazioni vocali,
regolate nella esecuzione corale di una mano.

Il significante verbale rimane quello greco, ma la eventuale attivazione pratica di
esso si configura adattata alla situazione ed alle necessità della novità contestuale in
cui ora è recepito. Soltanto che in Occidente, l’uso eventuale della mano chironomi-
ca, esclude – salvo eccezioni – l’impiego simultaneo di una segnaletica digitale.

Ed in effetti, posteriormente alla riforma carolingia, si registra l’apparizione –
seppure avarissima – di alcune testimonianze occidentali di natura letteraria e/o
iconografica concernenti il magister chori o il magister scholae. Testi o immagini
che fanno emergere la sua posizione dignitaria (funzionale-pratica e simbolica) e/o
alludono alla sua eventuale gestualità direttoriale. Tra l’altro favorita anche dalla
riscoperta e riproposta di elementi liturgici della più corposa antica ritualità tem-
plare. Tipica la figura di Davide: vir in canticis eruditus, qui armoniam musicam
non vulgari voluptate, sed fideli voluntate dilexit…13, nonché quella dei “capocoro”
evocati dai salmi.

In sostanza il percorso tracciato si è mosso da un quadro “indiziale” per arriva-
re, seppur faticosamente, a meglio avvalersi di qualche conferma oggettivamente
più delineata, anche se piuttosto “tardiva”.

Pertanto ci sembra possibile la ri-lettura – se non del tutto chiara almeno cauta-
mente probante senza asserti presuntuosamente categorici – dei pochi documenti
disponibili.

Ne passiamo in rassegna i principali, che peraltro sono stati già raccolti e a suo
modo interpretati e commentati da M. Huglo.

D
ib

attiti

13 AGOSTINO D’IPPONA, La Città di Dio (De civitate Dei), XVII, 14, ed. D. GENTILI, Roma 2005.
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esti] letterarı

(111 elementi che G] TISCONTITANO In e56S51 G] riferiscono a UL1LO DIU elementi! egni
(1 noTla, DL C111 110  —> agevole ULla categorizzazlone schematica del riferimenti, 5SJC-
C1Ee G] vuol prestare altenzione alla collocazione geografica alla SUCCESSIONE
“cronologica” del es11 STteSSI

a) mportanza iIstıtuzlionale del magister chor!
Alcuni passa meitonoO In chlaro rilievo, CENTITaTre per0 In ettagli descrit-

UVI, 11 ru0ol0 del maesiIro

anNntorıis fficium ST chorum In CANTUUM elevatione vel depressione vel PECT
vel PCT S  em SUUum regere *. Interessante la precisazlione S  em
SUUMLS
Risulta cottolineata la 5{1 DOosIizIiONe centrale nel O010-COLOLNA quasıi modo (1
gxi01le110 (1 anello Questo aSpetTo, oltre quello INnsIstIito che riguarda 11 ru0ol0
anche “funzionale” (1 garantire “"]’unita”, Insistentemente ribadito (dal esT1
mot1vo 5{1 natura (1 testimonlanza “patristica” HCL la 5{1 forte dimen-
SIONE “"Simbolica”.

V @e u0g0 emmMmMenNnTe DL 11 COLO SOPTaTttLUTtlO DL 11 Magıster. (ome nell’an-
tichita la Schola TOVAaTlO la 5{1 SIStemazlone "attorno all’altare” In SCeMI1-
cerchio16 tale DOsIzZIONeE, OLA “"davantı all ’ altare” füu rivalorizzata nell ’ XI el  -

GL spinta (1 ULla iffusa sSpiritualita clunlacensel17. In C1aSCUNA. Aue
DOSIZIONI (la DrimIitiva la NuUOVa) Y “direttore” (dOveva C556 1€ riservato
DOSTO rilevante. oli ESECuUtorI STanNnnNO SCHILDLC treitt1 In cerchio atitorno Iu1

devono poter chlaramente rTICAaVare le IndicazlonIi NeCceSSAaTIEe Y CanTlo,

(onsuetudinario Cli Lichlield (1193) Cli Exter. ( 1ı1Aazl1one (a MARTIN (JERBERT, De pf7 MUSICA
nrıma eccliesiae Aefate ad LEMDUS, L, 304, errTıie 1774

%] TOVANO Qa |lus1ion1 a{} U1a doppla (ireziocne (forse anche Sincronizzata, richiesta (liversa
cCollocazicne el COrl): Duo CAOFum.. ( Ir MICHEL UGLO, La chironomitie medievale, cC1it. 1ia

i er OFdinarius padovano Padova, Bibl Capitolare, 4] atltestia l’attivita Cli (Aue COrl
DEL le del Benedicamus DOomino . | ermıne processione hattesimale: ...} GUAEUOÖOF de CANONLCLS
nei Aalts eccliesiae CIeFICES In LOFDOFE eccliesiae CANtaE Ia prima La seconda esegulta (a gltrı
QUaLLiro cantorı Dost. In EemINeNÄOFT IOCO graduum AD altari SANCIAE ( FUCES (ın er OFrdinarius
C(’hiesa Hadovanda, c1t.)
('’Aorum AD IMMAgLNE factum GOFPORHUE pf7 a DOCALUM: nde pf7 EectesStasticus er SCFID:
Stantem Sacerdotem NEe TÜn pf7 In CIFCHEEN PIHS corona fratrum, SIDORO I SIVIGLIA, De CL ZCLLS, L,
(Ir. ULDERICUS ILL, ('OnSuetudines (‚ IuniacenSseS, 149 {49
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Testi letterari

Gli elementi che si riscontrano in essi si riferiscono ad uno o a più elementi degni
di nota, per cui non è agevole una categorizzazione schematica dei riferimenti, spe-
cie se si vuol prestare attenzione alla collocazione geografica e alla successione
“cronologica” dei testi stessi.

a) Importanza istituzionale del magister chori
Alcuni passaggi mettono in chiaro rilievo, senza entrare però in dettagli descrit-

tivi, il ruolo del maestro:

• Cantoris officium est chorum in cantuum elevatione vel depressione vel per se
vel per succentorem suum regere14. Interessante la precisazione succentorem
suum15.
Risulta sottolineata la sua posizione centrale nel coro-corona: quasi a modo di
gioiello di un anello. Questo aspetto, oltre quello insistito che riguarda il ruolo
anche “funzionale” di garantire “l’unità”, è insistentemente ribadito dai testi a
motivo della sua natura di testimonianza “patristica” e per la sua forte dimen-
sione “simbolica”.

• V’è un luogo eminente per il coro e soprattutto per il Magister. Come nell’an-
tichità la Schola aveva trovato la sua sistemazione “attorno all’altare” in semi-
cerchio16 tale posizione, ma ora “davanti all’altare” fu rivalorizzata nell’XI sec.
sulla spinta di una diffusa spiritualità cluniacense17. In ciascuna delle due
posizioni (la primitiva e la nuova) al “direttore” doveva essere riservato un
posto rilevante. E gli esecutori stanno sempre stretti in cerchio attorno a lui.
Tutti devono poter chiaramente ricavare le indicazioni necessarie al canto,
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14 Consuetudinario di Lichfield (1193) o di Exter. Citazione da MARTIN GERBERT, De cantu et musica sacra a
prima ecclesiae aetate usque ad praesens tempus, I, 304, Oberried 1774 .

15 Si trovano delle allusioni ad una doppia direzione (forse anche sincronizzata, se richiesta dalla diversa
collocazione dei cori): Duo regentes chorum. Cfr. MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit. nota 4. Ad
es. il Liber ordinarius padovano (Padova, Bibl. Capitolare, ms. E 57, c 102r) attesta l’attività di due cori
per le prose del Benedicamus Domino al termine della processione battesimale: (...) quatuor de canonicis
vel aliis ecclesiae clericis in corpore ecclesiae cantat… la prima prosa. La seconda è eseguita da altri
quattro cantori posti in eminentiori loco graduum ab altari sanctae Crucis (in Il Liber ordinarius della
Chiesa padovana, cit.).

16 Chorum autem ab immagine factum coronae et ex eo ita vocatum; unde et Ecclesiasticus liber scribit:
Stantem sacerdotem ante aram et in circuitu eius corona fratrum, ISIDORO DI SIVIGLIA, De Eccl. Officiis, I, 2.

17 Cfr. ULDERICUS III, Consuetudines Cluniacenses, PL 149, 749.
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1OVannı ONı

specIie quelle elargite aiiraverso 11 eSstO 19082 N010) Egli PDUunNTO (1 riterimen-
IO allOorche, ula volta che Sollist! hanno Cantalo le melodie ricche (1 melisml,
11 CAanTtio dQeve cCoinvolgere la Schola

magıister Qeve C556 1€ guardato attentamentfe Cal commponentI del COLO

Praecentorem Airectorem S47 Const:ituant ad GUCHT diligentissime en-
dantıs.

magıister choriz SpeTita l insegna onorifica del baculus, (COLNE 4a1 grandi 1gNn1-
tarı Magıster scolarum LENENS aculum episcopalem NCLDIE uer 0st et

PCT Certas determinatas Sfantıaslı ab ULrOQUE latere In fineZO
La GSTesSsa nel TO che regola la cConsuetudine, alitesia
l importanza che G] attrıbulva questia Drecisa prassı ed 1cC0NAa del dirıtto-dove-

del Magıster. G] notl, ALl1COLA ULla volta, L accenno all intervento (1 ula

Certia drammatizzazione estetlco-esecutiva OTfenuta (OIl la SUddIivisione del
COTrI CONsequenzlalmente (OIl la Valorizzazione acustico-spazlale del temmDIO.
NcCOra Andrea Florlacensis ne vita (1 Arnardus (1auUzlino: RC et

precentorialem DIrgam SCEeMATE nNıtentem, CHIUS DEertTiICcIsS SUINMITAS
fert CAFTISTGLIUMmM eT Iucida contubernidg, haec sSsubnotans modulamı-

()CtonOs distingue MOdos PECT' CANTOF, AUdIONUS In CUNCEHS pia-
HA HT IUre ONAantı Regibus 0st» CAaNtoOoriODus ST eT ıd IDSUmM. Hoc
IMetuunt mult?t, dum STA GENSUTU Supnerbi; hOc et monacht!, STANTES In
al DAaralı. Ure«a DIrga Quid renr DIO ZUre IAnNIXUS ONgO
CAaNntor dat SIGNA acıllo. rerx SECQULLUF clare IDSC ZUVENTUS / Hoc
Helgardus LUUS CAaNntor HON SCGNIS alumnus solemnz de HOTE facit, legemqgue
DrIorum Palmatus baculo gemmis OCFrUSTAENS eT (AUTO. Hunc DIO HOTE

gerit festis solemnibus ANNL. S21
Questo ES5T10 COSTITUNISCE ula pIU significative complete descrizlonIi che
C1 dato reperire. rTICCO aculus del Magıster QqUuI aSSIMI1lato 4110 CEeItIro del

ed Y “pastorale” del VEeESCOVO D CO  Z CantorIı simboleggilano

(1:IBROLAMO I MORAVIA, 0Sgl identilicate quale domenicano nglese att1ıvo anche Parıgl (Hieronymus (le
Moravla). (Iir anche MICHEL UGLO, La CAhIronOMILe medievale, C1It., 612a

rifterimento q | e partı iLropaliure presenti nell Introeitus.
A{} (Iir "FTiber Ordinarius” (’Niesa Hadovandı, e Cattin-Vildera, 4} 65 (mMs Kolf, 44v.), cC1it.

41 lTesto Inserıite (a JULIUS VON ®CHLOSSER nell ’ antologia: OQuellenbuch Hepertorio dt fonti HEF Ia SLIOFLG delt’ar-
Adel MEedioevo Hecidentale (Sec. [V-AÄV), Fırenze 1992, 1X3-154
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specie quelle elargite attraverso il gesto della mano. Egli è punto di riferimen-
to allorché, una volta che i solisti hanno cantato le melodie ricche di melismi,
il canto deve coinvolgere tutta la Schola.

• Il magister deve essere guardato attentamente dai componenti del coro:
Praecentorem… directorem sui constituant ad quem diligentissime atten-
dant18.

• Al magister chori spetta l’insegna onorifica del baculus, come ai grandi digni-
tari. Magister scolarum tenens baculum episcopalem incipit Puer natus est et
per certas determinatas stantias19 ab utroque latere cantatur usque in fine20.
La presenza stessa nel libro della norma che regola la consuetudine, attesta
l’importanza che si attribuiva a questa precisa prassi ed icona del diritto-dove-
re del Magister. E si noti, ancora una volta, l’accenno all’intervento di una
certa drammatizzazione estetico-esecutiva ottenuta con la suddivisione dei
cori e consequenzialmente con la valorizzazione acustico-spaziale del tempio.

• Ancora: Andrea Floriacensis narra nella vita di Arnardus Gauzlino: Fecit et
precentorialem virgam argenteo scemate nitentem, cuius verticis summitas
fert christallum et lucida gemmarum contubernia, haec subnotans modulami-
na: Octonos distingue modos per pneumata, cantor, / Laudibus in cunctis pla-
ceas ut iure tonanti. / Regibus est sceptrum, cantoribus est et id ipsum. / Hoc
metuunt multi, dum stat censura superbi; / hoc et amant monachi, stantes in
laude parati. / Aurea virga notat, quid rex pro iure sequatur. / Innixus longo
cantor dat signa bacillo. / Grex sequitur tutus, clare tonat ipsa iuventus. / Hoc
Helgardus tuus cantor non segnis alumnus / solemni de more facit, legemque
priorum / Palmatus baculo, gemmis crustatus et auro. / […] Hunc pro more
gerit festis solemnibus anni…/…21.
Questo testo costituisce una delle più significative e complete descrizioni che
ci è dato reperire. Il ricco baculus del Magister qui è assimilato allo scettro dei
re ed al “pastorale” del vescovo. Di conseguenza i cantori simboleggiano un
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18 GIROLAMO DI MORAVIA, oggi identificato quale domenicano inglese attivo anche a Parigi (Hieronymus de
Moravia). Cfr. anche MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit., nota 3.

19 Il riferimento è alle parti delle tropature presenti nell’Introitus.

20 Cfr. “Liber ordinarius” della Chiesa padovana, ed. Cattin-Vildera, 56, nr. 65 m (ms. E57, c 44v.), cit.

21 Testo inserito da JULIUS VON SCHLOSSER nell’antologia: Quellenbuch. Repertorio di fonti per la storia dell’ar-
te del Medioevo occidentale (sec. IV-XV), Firenze 1992, 183-184.
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Uubllate DISe nm VOCE ayıltationıs { C FACHCI Mechevalı Ael Ministero HEUFQICO Ael MAeCsStTrO qAe] ( OFO

gregg  27 fedele che COLNOSCEe G] COmMpPOorTa SECONdO cCennIı gulda (rem1-
NnıSCeNzZAa del (STI5 18 evangelico (1 , 11 (:l1ovann!j). "COTO AaNDAaALC allora (COLNE

metafora vivente del DODNOLO CTISt1AaNO che CAammına ne docilita oda ne
cConcordla. SItuAzZIiONeEe desecritta tale ru0ol0 Spetla Y colerte magister EI-
gardo, 11 quale 10 svolge SECONdO COSTUME (de more factit, DFO HOTE gerit...)

b} Allusıonı alla attıyıta chıronımıca durante 1 SacCrTI rı
Una seconda GSEeTI1Ee (1 es11 Contliiene ualche DIU Drecisa allusione a aspetti

gestualita: quella ENITO la quale DOSsSsIamoO ISCTIVeTe la Qdirezilone “"ChIronomiIica”.

Praecentor HAanu et VOGE alios ad harmoniam ExXCItat22 Manu eT DVOGCEe L’e-
Spressione Ssintetica (1 personale COMPOrTamenTtO che ASSOILMLILLA. l impegno
ESTerNO la espressivitäa del mondo Interlore LOCcuzlone che TOV1IAMO ripetuta
letteralmente nel ES5T10 che ebbene redatto In u0g0 Adistante In (O11-

(STIS18 specificamente riferito alla pratica del CAantiO amMbrosilano. Kecolo:

Primicerius, lectorum naululum SCHOTUS I0CO0 SUOÖ infra chorum INCLDIE
antiphonam In choro lectoribus CIrcumstantibus C In modum GCOFPTOMNGE, IDSO
mediante HAanu et VOGE descensionem antiphonae eT AscenNSIiONEM 23 Milano
11 COSITUMEeEe direttorlale (CI dato (1 lpotizzare ula kKOoine tecnica) dunque S1IM1-
le quello (1 0Ma, (1allla (1 altre region1i La evidenzlata VICINANZA Ira
11 u0g0 Schola 11 u0g0 da C111 ettorI proclamano le etture
risponde a ula Dprospettiva teologico-simbolica perfettamente attualizzata
Cal verbomelodismo del repertor10 110  —> SO10 a ula ragione (1 praticita.
Cumgue He ad modulos sequentiae HINgeNdOS rıite levasset... Stavolta
G] iralita (1 ula testimonlanza narratıva lasclatacı dall’autore (1 asSsus Sanctı
( Un OLlACO sangallese In O0OCCAS]IONe (1 ula Ssolenne cele-

brata a Inghelheim (OIl la (1 QliversI VESCOVI, G1 porta Y CeNntIro del
C0T025 HCL dirigere (OIl 11 EeSTO 19002008 11 CAanTtio (1 Laudes Salvatori,

A NORIO D AUTUN, G(Gemma aAanımae. (Iir MICHEL UGLO, La chironomie medievale, c1t., 1a

A EROLDUS, Ordo p7 CaertmOnNLae ecclesiae AmbÖörosianae Mediolanensits, e MAGISTRETTI, Mediolani 1594
AL (‚ASUS Sanctı {  L, Monum. (erm. Hıst I1 %] veda anche MICHEL UGLO, La chironomie

medievale C1t., 612a Per un agevole elitura In tracduzione italiana ecir. Cronache n San O, e (1]1AN
ARLO AÄLESSIO, lorine 004

4A5 (Aoeumenti Cli än allo, CIrca Ia STIrTULLUFrAa chiesa abbazliale ne|l secolo, aLfestanO K  — chiarez7za
L esistenza (Aavantı all altare Cli amp10 SPazlo riservato . | MmMinistero (lel cCantarı. La lenomMIiNAzZIiCcNeE

(’ROFruSs psaltentium, ((OTLILE appuntio G1 EVINCE (a U1a planimetria CONServala DIESSU Ia Bihlioteca
cittadina elvetica riproducente l’area del MONASIEerO quale G1 resentiava nell’ anno X A()
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“gregge” fedele che conosce e si comporta secondo i cenni della guida (remi-
niscenza del testo evangelico di san Giovanni). Il “coro” appare allora come
metafora vivente del popolo cristiano che cammina nella docilità e loda nella
concordia. Nella situazione descritta tale ruolo spetta al solerte magister El-
gardo, il quale lo svolge secondo un costume (de more facit, pro more gerit…).

b) Allusioni alla attività chironimica durante i sacri riti
Una seconda serie di testi contiene qualche più precisa allusione ad aspetti della

gestualità: quella entro la quale possiamo iscrivere la direzione “chironomica”.

• Praecentor manu et voce alios ad harmoniam excitat22. Manu et voce: è l’e-
spressione sintetica di un personale comportamento che assomma l’impegno
esterno e la espressività del mondo interiore. Locuzione che troviamo ripetuta
letteralmente nel testo che segue, sebbene redatto in luogo distante e in con-
testo specificamente riferito alla pratica del canto ambrosiano. Eccolo:

• Primicerius, lectorum paululum semotus a loco suo infra chorum incipit
antiphonam in choro lectoribus circumstantibus eum in modum coronae, ipso
mediante manu et voce descensionem antiphonae et ascensionem23. A Milano
il costume direttoriale (ci è dato di ipotizzare una koiné tecnica) è dunque simi-
le a quello di Roma, della Gallia e di altre regioni. La evidenziata vicinanza tra
il luogo della Schola e il luogo da cui i lettori proclamano le sacre letture
risponde ad una prospettiva teologico-simbolica – perfettamente attualizzata
dal verbomelodismo del repertorio – e non solo ad una ragione di praticità.

• Cumque manum ille ad modulos sequentiae pingendos rite levasset... Stavolta
si tratta di una testimonianza narrativa lasciataci dall’autore di Casus Sancti
Galli (1030)24. Un monaco sangallese in occasione di una messa solenne cele-
brata ad Inghelheim con la presenza di diversi vescovi, si porta al centro del
coro25 per dirigere con il gesto della mano il canto di Laudes Salvatori, se-
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22 ONORIO D’AUTUN, Gemma animae. Cfr. MICHEL HUGLO, La chironomie medievale, cit., nota 2.

23 BEROLDUS, Ordo et caerimoniae ecclesiae Ambrosianae Mediolanensis, ed. M. MAGISTRETTI, Mediolani 1894.

24 Casus Sancti Galli, Monum. Germ. Hist. (MGH), SS. II. 3. Si veda anche MICHEL HUGLO, La chironomie
medievale cit., nota 6. Per un’agevole lettura in traduzione italiana cfr. Cronache di San Gallo, ed. GIAN

CARLO ALESSIO, Torino 2004.

25 I documenti di San Gallo, circa la struttura della chiesa abbaziale nel IX secolo, attestano con chiarezza
l’esistenza – davanti all’altare – di un ampio spazio riservato al ministero dei cantori. La denominazione
è Chorus psallentium, come appunto si evince da una planimetria conservata presso la Biblioteca della
cittadina elvetica riproducente tutta l’area del monastero quale si presentava nell’anno 820.
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(UJUCLZA attrıbuita Notker. LONO CLOLNACAd permette (1 cComprendere che
la gestualita legata alla Adlirezione del CAaNnTO fosse CoNsuetudine (e 11 forte
dell ’ avverbio rıte che specifica ulterilormente 11 Mos). 653 parte integrante
dell’atto EeSECUTIVO, legata a Comportamen(To rituale che apprezzato da

110  —> Soltanto utile 4a1 Cantorı Altre testimonlanze legate questa precIi-
celebrazione G] Lraita In particolare (1 appuntiı eronachisticIi redattı da

aICUNI del VEeSCOVI presenti informano che quel OLlACO sangallese CId 11
“direttore” SCuOla (1 CAanNnTiO (1 Mayence
Anche la tradizione (1 CAanNnTiO CAaSSINECSE influenzata prassı greCcO-bizan-
tina COLNOSCE L’utilita del eStO Adirettorlale HCL AaSSICUTATE L’unita esecutiva.
(ome UOVULNQUG, C550 contribuisce In manlera determinante persino a
migliore Taseggio0 del solista, SOPTaTttuUtLtlO utile In relazione alla Schola
DL ASSICUTATE L ass]leme. In Drospettiva raffinate7z7za intrerpretativa (1
natura rıtmica la funzione del EeSTO G1 rende AlLlCOLA pIU determiminante. Un
OLlACO (1 Montecassıno TEe testimonlanza, nel AI SeCOlo, (1 ula pratica (1
CAantiO fatta Dpropria ed OSServalta cConcordemente In (lversIi monasterI greci)
del Sı1d Italla. IvI 11 mMAaeSITO del COLO esplicitamente denomiminato AÄE1POVO-
ULKOC. Non fa meraviglia STAl otl rapport! COIl 11 repertor10 bizantino HCI -
Aantfo anche (OIl l’esperienza chironomica Dpropria (1 quUESTa tradizione. Le 1010

regole (0)I10 testimonIlate da DIU CONSISTENTE LUINEIO (1 fonti «1| mMAaeSITO del
COLO (OIl la IAa al7zata In a.1tO Indica COIl SUO1 gest 11 r1ImO 11 modo
(1 ESECUZIONE In manlera che ne STeSSO mMmOomentTtoO guardando la 5{1

19002008 NsSs1I1eMEe 11 CAantiO COILLNE OSSEeT0 ula cola VOCEe>»

La medesima fonte Inoltre attesta, ULla volta In DIU, la dignita ed 11 del
mMaAaesIro 11 quale «t1ene 11 5{10 bastone ne IAa SINISTra: alza In a.1tO la destra HCI -
che la vedano ed applichino le regole 5{1 ecnıca del NneuUMl;: mOSTIra, a
esemDIO, (COLLNE Salire (1 CINque Tadi».

70 La Clıtazlone, che del 5[  C valore volutamente Propon1am®e In tracduzione itallana, presente In
ARTIN (JERBERT, De pf7 MUUuSICA Hrıma ecclesiae AQefate ad LEMDUS, f — 1/(d
La fonte, 11011 specilicata (a Gerbert, presumibilmente (‚ASSINO 518, STAlO impossibile verilicarlo.
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quenza attribuita a Notker. Il tono della cronaca permette di comprendere che
la gestualità legata alla direzione del canto fosse consuetudine (è il senso forte
dell’avverbio rite che specifica ulteriormente il mos). Essa è parte integrante
dell’atto esecutivo, legata ad un comportamento rituale che è apprezzato da
tutti e non soltanto utile ai cantori. Altre testimonianze legate a questa preci-
sa celebrazione – si tratta in particolare di appunti cronachistici redatti da
alcuni dei vescovi presenti – informano che quel monaco sangallese era il
“direttore” della scuola di canto di Mayence.

• Anche la tradizione di canto cassinese – influenzata dalla prassi greco-bizan-
tina – conosce l’utilità del gesto direttoriale per assicurare l’unità esecutiva.
Come ovunque, esso contribuisce in maniera determinante persino ad un
migliore fraseggio del solista, ma soprattutto è utile in relazione alla Schola
per assicurare l’assieme. In prospettiva della raffinatezza intrerpretativa di
natura ritmica la funzione del gesto si rende ancora più determinante. Un
monaco di Montecassino offre testimonianza, nel XII secolo, di una pratica di
canto fatta propria ed osservata concordemente in diversi monasteri (greci)
del Sud Italia. Ivi il maestro del coro è esplicitamente denominato Ceirono-
mikov~. Non fa meraviglia stati i noti rapporti con il repertorio bizantino e per-
tanto anche con l’esperienza chironomica propria di questa tradizione. Le sue
regole sono testimoniate da un più consistente numero di fonti: «il maestro del
coro con la mano alzata in alto indica a tutti con i suoi gesti il ritmo e il modo
di esecuzione in maniera che tutti nello stesso momento guardando la sua
mano eseguono insieme il canto come fossero una sola voce»26.

La medesima fonte inoltre attesta, una volta in più, la dignità ed il rango del
maestro il quale «tiene il suo bastone nella mano sinistra; alza in alto la destra per-
ché tutti la vedano ed applichino le regole della sua tecnica dei neumi; mostra, ad
esempio, come salire di cinque gradi».
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26 La citazione, che a causa del suo valore volutamente proponiamo in traduzione italiana, è presente in
MARTIN GERBERT, De cantu et musica sacra a prima ecclesiae aetate usque ad praesens tempus, I – 1774.
La fonte, non specificata da Gerbert, è presumibilmente Cassino 318, ma è stato impossibile verificarlo.
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Gl elementiı iconogralfici
a) Iconografia dı incerta interpretazıone

DPOCO 2177ardato 11 tentativo (1 decodificare COMPOorTamenTO chironomico
presentato (COLNE “"paradigmatico” mediante ula ldeale attriıbuzione (1 C550 1a A, 11

TegOr10 agno (l G] riferisce all’atteggiamento In C111 11 pontefice presentato
raffigurazione del COdice (1 Hartker27 da quella (1 Aa VOTIO (1 Nonantola28.

Nel Aue CASI 11 eSstO del SAantio implica L’USO ula IAa sola, che quella SINISTILAa
La Spilegazlone plausibilmente aVanzaltla DL QUESTO uUSO "”mancino” riguardere  e la
volonta dell ’ artıista (1 precisare specificamente 11 eStO chironomico, 110  —> quello

benedizione pontificale. In tale Drospettiva la Versione 1CONOgrTafica (1 Hartker
risulta algquanto CONVINCente HCL l amplezza del eStO effigiato che 11 SAantio CommpIie
nell’atto (1 “dettare” la secrıttura neumatıica, quando, sapılente (COLLNE Salomone, AnNntI-
ohonarium SEUATIOSISSIMUS HIMS utiliter compilavit?®9. Un pDO
LHNENO 10 G] ricaverebbe dallimmagine (1 Nonantola, data la leraticita quasıi tatıca

(Salvo 11 dAInamısmo dell’angelo). ULLavIa G] Lraita (1 ula "tUlpologia 1C0O-
nografica” (COLNE tale Ovre significato UuNIVOCO

A{ an (1allen Stiftsbibliethek, Mec 90 Antifonario d  ZCLO.
An Lattispecie G1 iıraita ehburnen cCoperiura del ( antatorium Cli Nonantola (MSsS {} 1v1 CONSEervalo

DIESSU Il Museo benecdettino Nonantelaneo IHOcesano ®Cra

U Riferimento Y OI0 ESTO Cli 1OVANNI DIACONO, In e 4Q, Cli Aubbio valore STOF1CO Cli prepoftiente Carl-
MIit1ca.
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Gli elementi iconografici

a) Iconografia di incerta interpretazione
È un poco azzardato il tentativo di decodificare un comportamento chironomico

presentato come “paradigmatico” mediante una ideale attribuzione di esso già a san
Gregorio Magno. Ci si riferisce all’atteggiamento in cui il pontefice è presentato
dalla raffigurazione del codice di Hartker27 e da quella di un avorio di Nonantola28.

Nei due casi il gesto del santo implica l’uso una mano sola, che è quella sinistra.
La spiegazione plausibilmente avanzata per questo uso “mancino” riguarderebbe la
volontà dell’artista di precisare specificamente il gesto chironomico, e non quello
della benedizione pontificale. In tale prospettiva la versione iconografica di Hartker
risulta alquanto convincente per l’ampiezza del gesto effigiato che il santo compie
nell’atto di “dettare” la scrittura neumatica, quando, sapiente come Salomone, anti-
phonarium centonem cantorum studiosissimus nimis utiliter compilavit29. Un po’
meno lo si ricaverebbe dall’immagine di Nonantola, data la ieraticità quasi statica
della scena (salvo il dinamismo dell’angelo). Tuttavia si tratta di una “tipologia ico-
nografica” e come tale dovrebbe avere un significato univoco.
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27 Sankt Gallen Stiftsbibliothek, Ms 390, Antifonario dell’Ufficio.

28 Nella fattispecie si tratta della eburnea copertura del Cantatorium di Nonantola (Ms I) ivi conservato
presso il Museo benedettino Nonantolano e Diocesano d’Arte Sacra.

29 Riferimento al noto testo di GIOVANNI DIACONO, in PL 75, 90, di dubbio valore storico ma di prepotente cari-
ca mitica.
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Gregorio Magno
(Codice di Hartker)
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Gregorio Magno
(Avorio di Nonantola)
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b} Un CS iconografia "esplicıta”
Jl TIralita (1 Aue importanti! ed eloquenti raffigurazioni INCISEe tavole d avorIio,

appartenenti! a AIttico Or1g1inar1050. La loro attentia OSSEervazıone iIstruttiva,
anche perche G] presenta modo (1 ESsSENZIale intes] (1 0 elementi SIN Q ul
evocatı

CenTtIro del DrImMO platto>! ampeggla mMaest{t0s3a la figura (1 , 11 Tegor10 (fig
rivestito (1 casula (1 pallio Ou1 la 5{1 IAa destra che G{a elevata quasıi

In aIlO (1 dQdirezilone (non benedicente!) COILLNE G] deduce figurazione DICS-
soche SImmetrIica IAl SINISTITA. la quale Ll’antifonario apertOo GL
prima pagına Ievapıi ANIMAM Hean Chlara EVOCAZIONE (1 ula figura
(1 EvVenNnTO istıtuente Attorno 1 SanTlo, effiglati In modulo mMInNOTEe signifi-
Cativamente disposti! semicerchIio ad modum GCOTONGE GE chleric] In ARRNG (1
Cantare, raccordatı Ira loro figura centrale del magıster chort. Questi ha
le manı levate, eEsSaftamentTfe In aIlO (1 dirigere 11 CAaNnTO che (OLNOSCeEe memoDr13a
ed ha fatto MEeMOTIZZATEe 4a1 COTISTt1 La 5{1 immagine significativamente r1prO-
dotta “Sp riflette quasıi specularmente la positura del SAantio pontefice:
modo (1 5 [ 10) rappresentante prolungamento attualizzante. ( e da
che egli STeSSO CAantı COompienNdo eStO (1 totale partecıpazlone, la quale Qeve
C5561€ detta, stavolta, MAaniIODuSs et DVOGCEe

La sSeconda (fig (1 implanto SOstanzlalmente S]mile alla prima,
altrettanto Interessante ed importante nel mostrarcIl la DOosizione SCHho-

Ia, dAurante ARRNG specifico del 5 10 ESEeTCIZI0O lturgico, quale documentata
fonti DIU antiche: quasiıi In CIFCHUITO altarıs. Jl nofava antecedentemente

che DL empI1 arCalCcl 110  —> mal accennata esplicıtamente la gestualitäa chiro-
nNnOoMmM1CcCA del Magıster. KEd eccola apparıre Qul, nell evidenza Aue braccla
alzate, (OIl ula LO VEIN1ZdA che NsSs1I1eMEe direttorlale coreutica: G] TIralita DLO-
babilmente del CAantiO del Sanctus, In ula ldeale memoDr13a (1 celebrata

STEeSSO 11 TegorI10.

(} (ue QVOorl “ {})] 1{} separatı, entrambi In origine COostiıtulvano SICUFAMEente Ia cCoperiura Cli (‚an-
Latoruum ((OTLIE le (imensioni (l1 33,3 11,6 G1 rivelano analoghe quelle Cli gltrı T1 mede-
SIMa tipologia (Monza, in Gallen, eCC.). LO Ssmembramento (ue facciate ha DrOvocalo Ia duplice col-
loCcazicne attuale, I'una Y Fitzwilliam Museum (l1 Cambridge, altra Francolorte.

41 Per Ia s { ]: plastica eIle77A i (dMinamism®o 2CCENIUATLO dell insieme, tale gura riprodotta nell'opera Cli
FAN-{( _ LAUDE SCHMITT, La Faison Ades geSstiesSs ans E’'Occident medieval, Parıs 1990
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b) Un caso di iconografia “esplicita”
Si tratta di due importanti ed eloquenti raffigurazioni incise su tavole d’avorio,

appartenenti ad un dittico originario30. La loro attenta osservazione è istruttiva,
anche perché si presenta a modo di essenziale sintesi di tutti gli elementi sin qui
evocati.

• Al centro del primo piatto31 campeggia maestosa la figura di san Gregorio (fig.
1), rivestito di casula e di pallio. Qui è la sua mano destra che sta elevata quasi
in atto di direzione (non benedicente!) come si deduce dalla figurazione pres-
soché simmetrica della mano sinistra la quale regge l’antifonario aperto sulla
prima pagina: Ad te levavi animam meam. Chiara evocazione di una figura e
di un evento istituente. Attorno al santo, effigiati in modulo minore ma signifi-
cativamente disposti a semicerchio ad modum coronae sette chierici in atto di
cantare, raccordati tra loro dalla figura centrale del magister chori. Questi ha
le mani levate, esattamente in atto di dirigere il canto che conosce a memoria
ed ha fatto memorizzare ai coristi. La sua immagine significativamente ripro-
dotta “di spalle” riflette quasi specularmente la positura del santo pontefice: a
modo di suo rappresentante e prolungamento attualizzante. C’è da supporre
che egli stesso canti compiendo un gesto di totale partecipazione, la quale deve
essere detta, stavolta, manibus et voce.

• La seconda scena (fig. 2) è di impianto sostanzialmente simile alla prima, ma
è altrettanto interessante ed importante nel mostrarci la posizione della Scho-
la, durante un atto specifico del suo esercizio liturgico, quale è documentata
dalle fonti più antiche: quasi in circuito altaris. Si notava antecedentemente
che per i tempi arcaici non è mai accennata esplicitamente la gestualità chiro-
nomica del Magister. Ed eccola apparire qui, nell’evidenza delle due braccia
alzate, con una movenza che è insieme direttoriale e coreutica: si tratta pro-
babilmente del canto del Sanctus, in una ideale memoria di messa celebrata
dallo stesso san Gregorio.
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30 I due avori sono separati, ma entrambi in origine costituivano sicuramente la copertura di un Can-
tatorium come le dimensioni di 33,3 cm x 11,6 cm si rivelano analoghe a quelle di altri libri della mede-
sima tipologia (Monza, St. Gallen, ecc.). Lo smembramento delle due facciate ha provocato la duplice col-
locazione attuale, l’una al Fitzwilliam Museum di Cambridge, l’altra a Francoforte.

31 Per la sua plastica bellezza e il dinamismo accentuato dell’insieme, tale figura è riprodotta nell’opera di
JEAN-CLAUDE SCHMITT, La raison des gestes dans l’Occident médiéval, Paris 1990.
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Non è possibile stabilire quanto di rispecchiamento di una prassi primitiva o di
sacralizzazione di una prassi più recente sia iscritta in queste immagini. Co-
munque al nostro interrogare rispondono assai significativamente.
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Figura 1 Figura 2
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Questo STATIO (1 COSE (1 impronta "“medievale” avra ALla ula unga ODTaVVI-
SCHDULC (OIl varleta (1 aCccentuazlionı (1 reali7zzazlon]. Verra LHNENO nel 1  -

XVI CIrcCa, DL che (0)I10 ben OTfe Cagevolmente intulbill.
DODO 0 StudI (1 MOCcquereau nell’ambito (1 ULla quasiıi maura stagione

moderna restaurazione gregorlana la chironimla G] r1proporra (COLNE elemento
OPPOrTUNO 110  —> addlitittura Necessar1i0 ULLavıa 10 TAatufto 5{1 pratica G]
delineera all'insegna (1 teorle (1 metododologie 110  —> altrettanto maitfiure

Uge] avantı (OIl la mediazione aVanzale ricerche semiologiche
dell’estetica modale possibile ed indispensabile.

SONOo auspicabili, DL LIndubbio Interesse In VISTAa (1 COMLLULLE vantagglo, ula

documentazione ammpla ed “confironto” SEeTI10 GL attuall modalıita (1 CONdUZIO-
COS]I da poter delineare DUL COIl le varlabili dell’apporto personale del

Magıstrı Scholarum aICUNI trattı OggettivI (1 UL1O ctijle direttivo.
(10 110  —> (COLNE 2CConNdiscendimento Imitazione (1 QUAaNTO Aiventato normale In

VISTAa pratiche concertistiche cCorali, HCL ula Ser1a ripresa
verıta torıca liturgica In VISTAa salvaguardia DULCZZd freschez7z7za
(1 gregorl1ano r1propOosto (COLNE CAanTtio del "CUOTrEe” (1 OgnI DHEISUNA che la "VOCe“
rivela, che ragglunge la 5{1 plenezza Oranie la 5{1 CAarıca segnico-ecclesiale
Soltanto (OIl L’autorevole SETVIZIO (1 ula gulda, dotata (1 sens1bilita raffinata (1
"mMano” esperta
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Questo stato di cose di impronta “medievale” avrà ancora una lunga sopravvi-
venza, seppure con varietà di accentuazioni e di realizzazioni. Verrà meno nel sec.
XVI circa, per cause che sono a tutti ben note e comunque agevolmente intuibili.

Dopo gli studi di Mocquereau nell’ambito di una quasi matura stagione della
moderna restaurazione gregoriana la chironimia si riproporrà come elemento
opportuno se non additittura necessario: e tuttavia lo statuto della sua pratica si
delineerà all’insegna di teorie e di metododologie non altrettanto mature.

Oggi un passo avanti – con la mediazione delle avanzate ricerche semiologiche e
dell’estetica modale – è possibile ed indispensabile.

Sono auspicabili, per l’indubbio interesse in vista di un comune vantaggio, una
documentazione ampia ed un “confronto” serio sulle attuali modalità di conduzio-
ne, così da poter delineare – pur con tutte le variabili dell’apporto personale dei
Magistri Scholarum – alcuni tratti oggettivi di uno stile direttivo.

Ciò non come accondiscendimento o imitazione di quanto è diventato normale in
vista delle pratiche concertistiche o comunque corali, ma per una seria ripresa della
verità storica e liturgica in vista della salvaguardia della purezza e della freschezza
di un gregoriano riproposto come canto del “cuore” di ogni persona che la “voce”
rivela, ma che raggiunge la sua pienezza orante e la sua carica segnico-ecclesiale
soltanto con l’autorevole servizio di una guida, dotata di sensibilità raffinata e di
“mano” esperta.
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